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A chi, se non a Lei, storico illustre, della lettera- 
tura italiaìia nel secolo XIX, dovrei indirizzare questo 
libriccino? 

E tenue cosa, e lo scrissi ben quattro anni or 
sono, (*) quando mi proponevo di seguir* in tutto e 
per tutto il consiglio del Carducci: <s Per i giovini 
e la storia letteraria e civile, specialmente trattata 
per monografie: essi, portando nelle ricerche V alacrità 
delle forze, nei raffronti V agilità dell ingegno, nella 
erudizione la fantasia degli anni loro, possono infon- 
dere nell'opera storica un'anima di poesia, che alla 
scuola antica mancava. s ( 2 ) 

Oggi penso e credo che siano pe f giovani anche 
molte altre cose. Pure, avendo testé gettato gli occhi 
su questo vecchio lavoro, ò pensato non essere per 
avventura del tutto inutile darlo fuori (ingrazia, se 
non altro, dell'appendice) come frammento di una 
storia, ancora da scriver e y della scola romagnola e 
marchigiana. (*) 

Ma voglio ripeterle che questa della ricerca minu- 
ziosa di cose di non molto momento non h più oggi 



M8417 h 



II 

la mia vocazione. In quelli anni raccoglievo materia 
sopra materiali per un Dizionario bio-bibliografico t 
tutti (inorridisca!) gli scrittori della provincia t 
Macerata. Roba, come vede, da restar soffocato da l 
dotta, sì, ma inonorata polvere, e sepolto sotto l 
grave mòra di volumoni e di cartacce, che nessuno i 
prenderà mai la briga di sfogliare! 

Poi venni a miglior consiglio. E dissi: — C'è tani 
da fare e tanto da pensare e tanto da imparare! L 
vita è breve, e urge. Viviamo a la vigilia di un 
trasformazione sociale. Perché perdermi nelle tninuzi 
d'una gretta erudizione, invece di tentar di specchiai 
nel pensiero e nell'arte la n$va vita e la nova cu\ 
turai A che occuparsi dei morti? Se sono morti, 
segno che non erano degni d'essere vivi! Da ora i 
poi, se non potrà avere (e ci vorrà pazienza) un ar 
tUta e un pensatore di più, la patria avrà un set 
catore di meno! E sarà tanto di guadagnato.' — 

Reagendo, come avviene, esageravo. Ma quel mu 
tamento di propositi fu salutare. Vidi poi che qual 
cuno era morto per l'invidia della fortuna, che 
quanto dire degli uomini, o, se vuoisi, per la cecitl 
del caso, ed era degno che qualche pietoso, rinverden 
done la memoria, lo rifacesse vivo. E proposi di ado 
perarmi, come e quanto mi fosse possibile, a questi 
opera di giustizia riparatrice. 

È noto come la Romagna e le Marche (nelle qual 
— a dire del povero Pio Ferrieri, proprio ogg 
rapitoci da la morte, che stupendamente giudica i 
noatro ingegno letterario ( 4 ) — « men che attrovi 
scarseggiano color che sanno, ma cui difetto d'audacia 
e ritrosìa di mondan romore al di sotto ritiene dì 
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quel che giustìzia vuole; ove la tradizione de' buoni 
studii e ininterrotta, e il guato letterario, nella mag- 
gior parte di quelli che si danno allo scrivere, pììt 
classicamente temprato che nel nord; e l'ingegno più 
composto ed equilibrato che nel sud della Penisola p% 
di che Ella, caro e illustre Professore^ è notabile 
esempio vivente) avessero, tra lajine del secolo XV Hi 
o t primordii del XIX, una cultura che largamente 
contribuiva al vivace rifiorimento delle nobili disci- 
pline , e come in queste regioni prosperasse un'ottima 
scola letteraria: quella del Varano, del Lanzi, del 
Montii del Costa , dui Perticar i, del Cassi , del Puc- 
cinotti, dello Stracchi, del Fracassett* $ del Marchetti, 
della Franceschi- Ferrucci, del Mordane di 8. Betti, 
di P m Farini, del Mamiani... (Non faccio menzione 
del Leopardi, però che egli, come ogni grande, si fa 
parte per sé stesso). 

Da questa ottima scuola paesana — come la 
chiamò il Panzacchi in uno studio su 7\ Mamiani ( s ) 
— procede Francesco Ilari: uno scrittore nudrito di 
classici studii, e galantuomo e liberale, coinè ne trovi 
sempre — dice, parlando dell'emiliano Bolaffi } il Car- 
ducci (?) — nell'Emilia e nelle Marche; uno scrittore 
onorato di alte lodi, in vita, da letterati illustri e da 
periodici autorevoli, e oggi; anche nelle Marche, poco 
meno che ignoto. 

V Ilari fu senza dubbio uno dei piU ingegnosi, e 
il più maceratele, de' letterati maceratesi del tempo 
suo: tempo, in cui Macerata, lontana da V inettitudine 
odierna, coltivava alacremente i buoni stndii, come 
attinta anche I. Montanari, nella terza dulie lettere 
ch'io pubblico; il quale dice fiorire allora a Mace- 
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rata la letteratura, e mantenere l'accademia de' Catt- 
nati sano e salvo il buon gusto con savie esercitazioni. 
Macerata , a cui, bene o male, fu dato il titolo di 
Atene delle Marche, à avuto per piU secoli meritata 
fama in ogni maniera di lettere e di scienze: è stata 
primario seggio della giurisprudenza picena (le deci- 
sioni della sua Rota erano onorevolmente citate d*x la 
romana); h avuto una delle più antiche e celebrate 
accademie d'Italia, come quella de' Catenati, e una 
Unite sita primiera et unica - come dice, nella Reggia 
Picena, mons. Compagnoni, - toltane Roma e Bologna, 
in tutto lo Stato Pontifìcio, velia quale insegnarono, 
nel sec. XVI, F. Peretti, che fu poi JS'sto V, (?. Pe~ 
trocchini, A. liacci, A. Bonfini, I. Mazzoni, F. l*ic- 
colomini, A. Socino, morto qui d'immatura morte, 
come vi mori anche immaturamente il magnanimo G. 
Guidiccioni, che tenne la sedia vescovile di Macerata. 
La provincia di Mmcerata à dato l'alito di vita a 
pili, grandi letterati e scienziati marchigiani: Varino 
Favor ino, Francesco Filelfo, Annibal Caro, Alberigo 
Gentili, Bartolomeo Eumtacchio, Ilario Altobelli, 
Domenico Lazzarini, Luigi Lanzi, Alfonso Varano, 
Giacomo Leopardi, Alinda Bonacci-Brunamonti. . . . 
E dentro le mura della città videro la luce del sole, 
sempre per parlare di soli letterati e scienziati, e de' 
pochi di cui rammento ora il nome: Francesco da 
Macerata, teologo del sec. XI V; Cesare Costa, 'mae- 
stro del Baronio; il Mozzi e il Cenci, che anche lo 
Schupfer ( 7 ) recentemente menzionava tra i buoni giu- 
reconsulti del secolo XVll % nominato il secondo dal 
Tiraboschi tra i commediografi di quel secolo; Angelo 
Galluzzi, che scrisse la storia delle guerre di Fiandra 



in continuazione a quelle di Famiano Strada e del 
Dondini, rifatte poi tutte dal card. Bentivoglio ( 8 ); 
Matteo Ricci (1552-1610), primo a introdurre la 
civiltà europea in Cina e a far conoscere la lettera- 
tura cinese in Europa, detto da Cinesi il secondo 
Confucio ( 9 ) (un altro maceratese, Anteluno Severini, 
è, oggi, il ]riti insigne cultore degli studii sinologici); 
Pier Paolo Floriani (1630), maestro e scrittore di 
arte militare, onorato anche dal più recente storico 
dell'arte militare ( l0 ); Cecilia Costa, che gli storici 
della letteratura citano tra le buone poetesse del sec. 
XV Li; Giammario Crescimbeni, fondatore e custode 
dell'accademia degli Arcadi, e jrimo compilatore di 
una storia della poesìa italiana; Giuseppe Asclepi, 
che successe nelV insegnamento delle matematiche al 
Boscovich; e il poeta arcade e giureconsulto Giuseppe 
Allaleona. 

Ma, sopra tutto in questo secolo, sono nati a Ma- 
cerata uomini insigni nelle lettere e nelle scienze. Al 
risveglio degli studii tra noi e a la novella vita del- 
l'accademia de' Catenati assai contribuì Valerio Cic~ 
colini Silenzi, facile poeta e sostegno dei giovani in- 
telligenti (1735-1819), e, piò, di ogni altro, il maestro 
dell'Ilari, che fu il buon can. Cai lo Ercolani (1756- 
1831), lodato e, sino a ieri, unico traduttore della 
Cristi ad e del Vida; memore che da un maceratese, da 
D. Lazzarini, nato a Morro } era prima partita l'ini- 
ziativa di una riforma letteraria nel sec. XVIII. ( H ) 
Famosi nelle scienze^ Paolo Spadoni, naturalista di 
cui il Puccinotti ci lasciò l'elogio ( 4S ); Michele San- 
tiretti, discepolo dello Spallanzani; Giuseppe Santini, 
ètorico de' matematici piceni; Francesco De Vico, 
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astronomo di fama europea, di cui il p. Secchi scrisse 
la vita. ( ,3 ) A Macerata insegnavano il Puccinotti e 
Giuseppe Giuliani e Francesco Gaude, e, piti, tardi, 
Francesco Ricci. Qui prese parte qualche letterato a 
V insurrezione del 1817 ( H ), con cui Macerati, che 
doveva poi, per la prima volta, elegger deputato Giu- 
seppe Gaiibaldi, ebbe il vanto d'inaugurare i moti 
della rivoluzione italiana. Qui die 9 i primi /rutti 
d'ingegno e di coltura in donna singolari Caterina 
Franceschi-Ferrucci; e il giovinetto Giuseppe Bocca- 
nera, studenti a Napoli, e storico degli illustri napo- 
letani, maravigliava per la precocità dell'ingegno e 
la maturità dell' erudizione; e faceva i primi studii 
Lauro Rossi, l'autore de I falsi monetarii e di II 
domino nero, che F, Romani chiamò successore del 
Donizzetti nella musica buffa; e Giuseppe Mancioli 
diveniva il più notevole poeta in vernacolo che ab- 
biano le Marche. ( l5 ) 

Ella, Professore Must e, nel suo manuale ( ,6 ), tra 
i minori della scola romagnola e marchigiana, nomina: 
C. Montalti, G. 1. Montanari, F. Mestica, Pia Me- 
stica, C. Ferri, V. Valor ani, Lavinio de 1 Medici 
Spada, poeta e naturalista maceratese, scopritore del 
silicato idrato di magnesio, che da lui ebbe nome 
spadaite. Ma altri, forse, son degni di onorata men- 
zione: G. Vanzolini pesarese, G. Bonelli tolentinate, 
e il Fracn$setti e l'Olivi; F. Papalini e P. Azzolino, 
dantisti fermani, A. Maggiori, Niccola Tomasini, di 
Castelfidardo, che cantò Giorgio Washington, e il filo- 
logo F. Ugolini d' Urbania; per non parlare di L. 
Cicconiy di S. Elpidio, tragico estemporaneo e filosofo 
della storia, che, con Luigi Mercantini, appartiene 
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ad aHra scola. ( ,7 ) E, dei maceratesi, oltre VErcolani 
e l'Ilari: Lauro Lauri, ministro delle finanze sotto 
Pio IJ(, poeta e scienziato, autore dello stupendo 
poemetto La luce; Amico Ricci, storico degl'illustri 
maceratesi, e delle arti nelle Marche e dell'architet- 
tura in Italia, e altri della stessa famiglia (Matteo, 
il senatore, il traduttore di Aristotele e di Erodoto, 
è morto ieri); (* 8 ) F. Antolini, musicista e compila- 
tore di opere pazienti e poderose e traduttore di Li- 
vio. ( l9 ) Non puro letterato, ma storico (e di tanto 
merito, da potersi considerare precursore del realismo 
storico in Italia) e statista e cooperatore del Cavour 
e del D'Azeglio, fu Diomede Pantaleoni, la cui cor- 
rispondenza con l'autore de I miei ricordi, è stata 
messa in luce dal Faldella; ( 20 ) e buoni giureconsulti 
furono anche Luigi Pianesi e Piero Giuliani. 

Ìli perdoni, per carità, quest'arida filastrocca. 

Tornando, che è ora, a l'Ilari, potrà sembrare che 
io parli di lui e delle sue cose con maggior diffusione 
che V importanza dell'uomo non richieda. So bene che 
solo dei più grandi conviene studiar minutamente 
l'uomo per comprender le opere, e le opere per com- 
prendere l'uomo (che anzi, in questo caso, anche i 
particolari biografici anno un valor reale, perché ci 
danno la storia dello svolgersi di una personalità sin- 
golare), mentre dei minori basta studiar le opere . . . 
per comprendere il tempo. G. Ferrari precorse il 
Lorenz ( 2I ) in questa veduta; e già il Giordani avea 
detto, pensando al Leopardi: « Dei mezzani ingegni 
ci basta ritenere ciò che scrissero di più utile e di 
più gradito; e della miglior opera loro più che della 
persona tien cura il mondo, che delle troppo nume- 
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rose mediocrità non ha tempo dì essere curicso. Ma 
di quelli che sopra il mediocre si alzarono, ... . non 
ci contenta il sapere quel che fecero di meglio o più 
divulgato: desideriamo conoscere quali furono, e per 
quali modi crebbero oltre l'ordinaria statura... » Ma, 
d'altra parte, il Tommaseo ( 92 ) scrisse: « Sogliono 
taluni accogliere con disdegno le opere di quegli eru- 
diti, che, nell'abbondanza di lor dottrina, non temono 
far dono al lettore di notizie biografiche e bibliogra- 
fiche intorno ad uomini mediocri Noi crediamo 

che la storia civile né la letteraria non si possa tutta 
conoscere dalle azioni e dagli scritti dei sommi; cre- 
diamo giovi molto vedere quanto questi sovrastassero 
alla nazione e alla età loro, col mostrare ne' parti- 
colari in che stato fosse la nazione e l'atta, e quali 
elementi di grandezza trovassero eglino già nell'aria 
che li circondava. » 

E s'aggiunga che io ò dovuto lavorare su terreno 
vergine, che dell'Ilari — dirò perché a suo luogo — 
non restava pubblica memoria: la qual cosa m 9 à 
confortato a dirne coti diffusamente. Di lui non parlò 
né pure il Vessillo delle Marche, periodico maceratese 
di un cugino del Nostro; epperò non poca fatica m'e 
costato il raunare queste fronde sparte. 

Il mit lavoro si compone di due parti: parlo, 
nella prima, della vita e delle opere dell'Ilari; pub- 
blico, nella seconda, alcune lettere inedite, che sono di 
qualche momento o per notizie su la vita del Poeta, 
o per notizie su i tempi in cui sono scritte, o perché 
scritte da illustri; e U pubblico tali e quali sono nel- 
Voriginale, senza aggiungere e senza togliere una vir- 



gola, senza correggere gli spropositi di ortografia, e, 
) ur troppo, anche di grammatica, lasciando inalterate 
le bizzirrw di ciascuno scrittore. So che qualcuno 
osserverà non trattarsi di documenti del '200 o del 
'300, e doversi usare un po' di carità verso gli scrit- 
tori, racconciando sii le loro epistole. . . Ma ò prefe- 
rito, consigliato anche da chi è di simili pubblicazioni 
competente conoscitore, pubblicar queste lettere nella 
integrità loro. 

Non dirò che queato carteggio sia fonte di luce 
per la storia della cultura italiana nella prima metà 
dd secolo XIX. Pure i curiosi avranno piacere di 
lèggere il giudizio di Paolo Costa sul Manzoni, e 
di Pietro Giordani su le Università di Pisa e Bo- 
logna, e di G. I. Montanari sul Romanticismo, e 
dell' Antolini su l'Ambrosoli; le osservazioni del Puc- 
cinotti su la coltura storica e del Pantaleoni su 
la necessità e utilità delia poesìa religiosa; e le 
notizie del Costa su la vita bolognese e su le mi- 
serabili condizioni di coloro che si danno a le let- 
tere nel bello italo regno, e della Franceschi- Ferrucci 
sul Costì, e dell' Antolini sul giornalismo contempo- 
raneo e su la vita milanese. 

Ma è tempo di chiudere questa lunga lettera. O 
dedicato a Lei, caro e illustre Professore, questa 
monografia: perché unico compenso, che io me ne 
aspetti, è che, in uno dei volumi — da noi con im- 
pazienza attesi — che aggiungerà a i tre già pubbli- 
cati su la letteratura italiana nel secolo XIX, Ella 
dia un piccolo posto al poeta, del quale io, primo, 
parlo diffusamente. 



Dio la serbi a lungo pel bene delle nostre Marche 
e per l'incremento degli studi i, unica, oramai, possi- 
bile gloria d! Italia! 



Macerata, XX settembre 1897. 



GIULIO NATALI 



Devo ringraziare le gentili persone che mi anno 
ajutato, e segnatamente il mio buon amico don En- 
rico Bettucci, delle patrie memorie amantissimo e 
valente cultore, senza la cai valida coopcrazione non 
avrei cavato un ragno da un buco: perciocché egli 
mi à procurato la raccolta di lettere inedite, da la 
quale ò estratto le lettere qui pubblicate, e un volume 
autografo dell'Ilari, e un ms. dal titolo Requisiti del 
sig. F. Ilarii, che, insieme con un inventario, che si 
constrva nella Biblioteca comunale di Macerata, è 
unica fonte di notizie per la vita del Nostro. 



(I) Ne diedi un saggio ne La Nuova Rassegna di L. Lo li 
(Roma, 3 dee. 1893». — (2) Confessioni e battaglie, s. 3*. — 
(3) K. Larama, n*l Fanfulla della domenica dell* 8 marzo 1890, 
ci presentava un altro della scola romagnola: Niccoli Gommi. 

— (4i Prefazione a // lihro di Giobbe, versione del sac. prof. 
G. Barbaresi, Milano, Brocca, 1891. — i5i Critica spicciola, 
Roma, Verdesi, Ì886. — (6/ Ceneri e faville, s. I* — «7j Ma- 
nuale di st. del diritto it., Città di Castello, Lapi, 1895. — 
j8 Cfr. G. Natali, Uno storico maceratese, in Vessillo delle 
Marche del 2 genn. 1892. — (9, La Fatina, Storia della Cina. 

— llO) V. Rossetto, St. deWarte militare, Milano, Hoepli, 1893. 
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— (il) G. Mazzoni, In biblioteca f Tragedie per ridere. — 
(12) Elogio di P. Spadoni, Macerata, 1830. — (13) Ragguaglio 
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MEMORIA 



mi- ia vita i, te opese- di 3. diati 



I. 



BIOGRAFIA. 



1. - D'altro non era sollecito l'infermo che di sa- 
pere quanto si diceva sul conto suo. Quella sera, 
parendogli di udir proferire il suo nome, si levò di 
letto (che si era coricato di buon'ora), e, coperto da 
un lenzuolo, si pose ad origliare da capo a la scala 
segreta, che metteva a l'appartamento, donde gli era 
venuto il suono della voce. Qualcuno, per caso, dove 
salir la scala; e, veduto il Poeta in quell'arnese e in 
quello atteggiamento, si ritrasse, spaventato. — È 
inatto! E matto! — fu il grido che corse per tutta 
la casa. — E matto! — confermò un medico chia- 
mato la mattina dopo. E il povero Poeta — che aveva 
davvero la mente alienata — dovè sùbito, accompa- 
gnato da due uomini, mettersi in via per la terra 
natale; e venne in una sua Casina di campagna, a 
vivere più quieti giorni. 

Metà della Casina era abitata da la famiglia di 
un suo cugino. Presso questi parenti il Poeta fu ben 
lontano dal trovare la pace desiderata; anzi, fu fatto 
segno a le vessazioni di essi, che tentarono trar pro- 
fitto da la sua alienazione mentale per appagare 



#2; jgt&Vifi ^flgdpriij cominciando col licmziar le persone 

' "' affezionate a'1'mfermo. obbligato, oramai, a noti rmio- 

Vii *.?oYài jJì ; Ieftc/ V \ap^ple ttico, incapace di soddisfare si 

' * 4 materiali 'Bisogna La figlia minore del cugino — una 

giovine assai vivace di ventisette anni — si vantava 

sposa dell'infermo, vecchio di sessantaquattrj; e il 

padre foicea pratiche presso il Sindaco, perché si 

stringesse il matrimonio civile. 

Altri parenti — per impedire, dicevano, l'indeco- 
roso matrimonio, ma, in realtà, anch'essi per l'utile 
loro — si studiarono d'interdire i! Poeta. 

Intanto, diveniva madre (i maligni dissero: per 
virth dello Spirito Santo!) la figlia del cagino, che 
si diceva sedotta- da l'inconsapevole infermo; ed era 
depositato presso il notajo — a nomo del Poeta — 
un atto, che bene spiega tutta l'arte adoperata da 
quella cupida gente per far sua l'eredità destinata a 
la pubblica biblioteca e ad istituti di beneficenza. 

Il 29 settembre del "77, due robusti contadini 
abbracciano il Poeta, che non è più cosa viva, lo 
pongono in una carrozza, che lo conduce in città, al 
Municipio; dove, portato di peso da due facchini, 
comparisce al cospetto del Sindaco, al quale dichiara 
(così gì' impongono) che, il 24 settembre, era nato un 
bambino da la sua unione con la figlia del cugino. 

A questo fatto poco sopravvisse Francesco Ilari, 
letterato la cui opera non era stata tenue ne volgare. 
Caduto nella trama di questo intrigo — l'Ilari morì 
obliato, e quasi disprezzato da chi non seppe di quale 
malvagità egli era stato vittima. 

Ma torciamo il guardo da queste brutture, per 
esporre la vita del nostro scrittore. 



2. - F. Ilari — patrizio maceratese — nato a 
Macerata il 13 decerabre del 1810 — Tanno in cui 
spirava il mio avolo materno Lu : gi Lanzi, uno de' 
pregi eterni della mia provincia — fece gli stuelli 
elementari a casa sua e in casa Graziani, fino a l'anno 
dodicesimo, e nel novembre del "22, entrò nel Colle- 
gio de' nobili in Urbino, diretto allora da' Gesuiti, e 
fu ammesso a scuola di lettere italiane, Latine e gre- 
che; e sin da allora si fece notare per giovine d'ot- 
timi costumi, di singoiar pietà e di grande speranza 
per le lettere, ed ebbe premii e lodi. Nel novembre 
del "24, fu ammesso al Liceo di Macerata; e a la fine 
dell'anno scolastico 1825-"26, l'abate Ilari fu premiato 
— strano caso in un giovino che doveva divenire un 
letterato — in algebra, geometria, logica, metafisica, 
fisica. Nel "26"27, frequentò le scuole delle Istitu- 
zioni canoniche e civili, e, sotto la disciplina del Puc- 
cinotti, della medicina legale; nel "29, attese privata- 
mente a l'algebra; e, nel "29-"30, ascoltò le lezioni 
di geometria analitica. Egli aveva volontà di appro- 
fondire nelle matematiche, e scrisse con proprietà ed 
esattezza — a giudizio del Liberati, suo maestro — 
le più difficili lezioni su alcune teorìe algebriche; ma 
abbandonò poi la matematica per la letteratura. — 
Forse, lo studio, ch'egli fece, di scienze esatte, gli 
giovò a dare un lucido ordine a le sue scritture. 

Il 20 luglio "26 — aveva sedici anni — l'Ilari 
era stato aggregato a la più illustre dello accademie 
maceratesi: alludo a l'accademia de' Catenati, che dal 
Tasso al Tommaseo accolse i più valorosi scrittori 
d'Italia. Allora egli aveva scritto, innamorato delle 
bellezze greche e latine, versi in cui palpita 
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un desiderio vano de la bellezza antica (*); 

e, nell'està del "26, recitò a' Catenati alcune stanza 
dal titolo Ce/alo e Procri. Uno de* caoti bucolici di 
quell'anno — V amore — è la parafrasi di un'ecloga 
inedita, scritta dall'A. in esametri greci. 

Nel "27, Paolo Costa consigliò l'Ilari a viaggiare 
e a studiare la filosofia e la storia. Il Giordani, nei 
"29, lo confortò ad aggiungere a' dilettosi della poesia 
studii piti gravi e tolidi; e, lodandolo poi, perche 
avea preso il partito di darsi agli studii filosofici, la 
consigliò a sceglier l'Università di Bologna in vece di 
quella di Pisa. Egli accettò il consiglio, come si à da 
la terza delle lettere .del Giordani da me pubblicate. 

Chi, veramente, iniziò alle lettere e guidò ne' primi 
passi l'Ilari, fu Carlo Ercolani, di cui egli scrisse 
l'elogio con affetto di ricordevole amico e discepolo 
buono. 

Ma, sopra tutto, studiò da sé: da sé aveva anche 
bene imparato alcune lingue straniere — il francese, 
il tedesco, l'inglese. In molti rami dello scibile fu 
dotto; e, negli ultimi anni di sua vita, studiava con 
amore perfino astronomìa. 

Il 25 maggio "33, l'Ilari fu dal Consiglio comu- 
nale di Macerata destinato precettore di retorica nel 
Ginnasio, ed egli tenne il posto per quell'anno. Dopo, 
fu scelto esaminatore degli studenti ginnasiali, e dal 
decembre del "36 fu uno dei deputati ( 2 ) a la pub 
blica istruzione. 



(1) Carducci, Odi barbare. 

(2) L'altro deputato era Lauro Lauri, l'autore del poe- 
metto La luce. 



Nel "26, era stato aggregato a l'accademia dei 
Catenati; nel "32, fu eletto pro-segretario della stessa 
accademia e aggiunto al censore per le lettere e le 
arti. Mancando più tardi Ludovico Ciccolini, segre- 
tario perpetuo, egli ebbe tale onore. 

Nel "36 e nel "37, die' private lezioni di belle 
lettere con cognizione di metodo e premura. 

Nel "38, fu eletto curatore della Biblioteca comunale. 

Francesco Ilari era socio ordinario dell'accademia 
della Valle Tiberina Toscana in S. Sepolcro, eletto 
1* 11 gennajo del "33; era socio corrispondente, eletto 
TU aprile "39, dell'imperiai regia Società aretina di 
scienze, lettere e arti; socio corrispondente dell'Acca- 
demia Pontaniana di Napoli, eletto il 10 gennajo "41, 
insieme con Cesare Cantù, con l'avv. Giuseppe Re- 
galdi, bibliotecario del re di Napoli, con Gabrio 
Piola, segretario dell'imperiai regio Instituto di Mi- 
lano, e con Giuseppe Belli, professore di fisica nel- 
l'Ateneo padovano — soli eletti tra i trentacinque 
valentuomini proposti soci in quella sessione. 

L'ilari — pensando che « come non lascia di es- 
ser buon cittadino chi ama di parziale amore la 
propria famiglia, cosi non lascia di esser devoto a' 
suoi connazionali chiunque serba particolare affezione 
al luogo nativo » (*) — amò sempre Macerata; e 
meditò su le possibili riforme dell'istruzione nelle 
scuole maceratesi, e vide bene accolte le sue proposte; 
e illustrò la memoria di alcuni uomini che onorarono 
il paose con opere di virtù e di scritto; e si rese 
degno degli onori conferitigli da' concittadini. 



{{) Prefazione a le Nuove operette - Milano, Resnati, 1815. 
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Nel gennajo del "42 } il Nostro so ne andò a 
Roma, come precettore presso i conti Patrizi, da i 
quali si ebbe una vitalizia pensione di dugento scudi 
romani; ma, uomo di sensi liberali, quantunque al- 
quanto moderato, non potè educare, come avrebbe 
voluto, i suoi discepoli, tìgli di famiglia clericale in- 
transigente. Nella state faceva ritorno a la città natia, 
dove viveva presso il conte Domenico Graziani. Spesso 
usava i suoi risparmii in viaggi; e vide, così, tutta 
Italia e la Francia e la Germania e la Svizzera e il 
Belgio. 

Il povero Ilari, però, se bene vivesse una vita 
agiata, non fu fortunato nella salute del corpo; e dovè, 
prima, correr tutta Italia in cerca di professori buoni 
che gli curassero una gamba. Indarno. — Nel '74, 
divenuto cupo, intrattabile, non volle più veder gli 
amici, venne in odio a sé stesso e ad altrui. In sé- 
guito a un'apoplessia progressiva, insanabile, egli 
aveva perduto il bene della mente sana. La paralisi 
gì' impedi va il pieno esercizio della lingua; e, leso nella 
memoria, egli non rammentava le cose recenti, ma 
soltanto, spesso, le passate; non poteva agire con ri- 
flessione e giudicar delle cose e delle azioni, la mente 
rósa dal tarlo di un pensiero assiduo.... Un tal uomo 
non pò tea restare in casa Patrizi, tanto più che alcuni 
della famiglia eran soggetti a convulsioni. E l'Ilari 
dovette far vita a sé. Egli, credendo scemata l'affe- 
zione della nobile famiglia verso di lui, se ne lamentò, 
amaramente e sinceramente, presso i Conti, che lo 
riammisero, essendo ora migliore lo stato della sua 
salute. Passarono tre mesi tranquilli, dopodiché av- 
vennero i fatti da ine rammentati in principio. Ri^ 



mandato a Macerata, il cugino gli giocò il tiro birbone 
di cui ò parlato; e a questo fatto poco sopravvisse 
Francesco Ilari, che morì a Macerata, il 1° febbrajo 
1878, di sessantotto anni, dimenticato. 

3. - Della persona Francesco Ilari fu bello, e 
bello fu dell'anima. Chi lo conobbe, me lo ritrae 
come uomo studiosissimo, delicato fino a lo scrupolo, 
moralissiino, religioso, d'idee liberali, quantunque mo 
derate. Se pecca ci fu in lui — chi non a pecca? — , 
fu un pizzico d'egoismo, per cui egli, per esempio, 
non sarebbe mai divenuto apertamente rivoluzionario, 
perdendo, così, la benevolenza della famiglia Patrizi. 

Del resto, da le lettere chi gì' indirizzano gli 
amici, traspare l'amico gentile, compiacente, buono, e 
l'uomo libero, modesto e franco. 

Era d'una esattezza scrupolosa: in questo, unico 
— credo — fra i poeti. Mi raccontano ch'egli era 
capace di calcolare, prima di mettersi in viaggio, 
quanto avrebbe speso, e di non ispender poi né un 
centesimo di più né un centesimo di meno. . . . 
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III. 



ESAME DELLE OPERE DI F. ILARI. 



1, Le poesie. - Moltiplico ò l'opera di Francesco 
IiàrL — Cominciamo a dire delle poesìe, già che 
l' Ilari fa aopra tutto poeta, e co' versi cominciò la 
sua vita di letterato. I suoi primi versi sono una 
terza rima per nozze, un epigramma latino anch'esso 
nuziale, un'epigrafe e un idillio greci, del quale idillio 
parla A. Cardinali nella lettera che è qui pubblicata 
in appendice. 

Giovinetto, il Nostro verseggia per verseggiare, e 
odia, imitando i classicisti di professione, la famosa 
audace scuota boreale r Scrive canti mitologici e bu- 
colici, e lo sue ottave, per vero, sono — come dice 
la Biblioteca italiana (t. 52 ? n. 156, dee. 1828, p. 
298) a proposito delle stanze P ivamo e Tisbe — as- 
sai bèlle e fiorite di molte grazie poetiche. — Piramo 
e Tìsbe è un poemetto pel quale il Poeta ai valse del 
noto racconto ovidiano (i. IV delle Metamorfosi), 
aggiungendo certi particolari per cui il racconto po- 
tesse maggiormente commovcre il lettore. 

Trattandosi di uno scrittore presso che ignoto, 
riferirò sovento autorevoli giudizi altrui, meglio che 
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fidarmi delle mie, quali che si sieno, attitudini critiche. 
Sono — è vero — giudizi fatti di aggettivi e di va- 
ghe generalità: ma tale era la critica allora in voga, e 
gli uomini, ch'io citerò, sono superiori a ogni sospetto. 

Più tardi, l'Ilari condannò l'uso della mitologìa, 
anche come semplice ornamento, nella poesìa moderna, 
contraddicendo, giovine ventiduenne, a lo stesso Monti 
nel capitolo VI del trattato degli Studii letterarii. 

I Versi, editi nel "28, sono: II ginnasio di belle 
arti - Il sacrificio aV Isacco - Gesù parla alle donne 
- e un idillio, già pubblicato per nozze Tanno prima, 
intitolato Elpino. — Ecco, delle terzine Gesù parla 
alle donne, quelle che condensano il concetto del canto: 

voi, che avete di dolor sembiante, 
Misere donne, e, piangendo, venite 
Dietro la posta di mie lasse piante, 

Cessate un tratto il pi>mgere t ed udite. 
Misere, il tanto lamentar che vale 
Su 'l mio tormento e su le mie ferite? 

Morendo, io vado a secolo immortale; 
Voi vi servate a Vultima ruina 
Di vostra patria e al vostro ultimo male. 

La più notevole di queste poesìe e la prima, de- 
dicata al Cassi. In essa l'Ilari commenda l'opera dei 
professori Fedele Bianchini, Gaetano Ferri, bolognesi, 
Giuseppe Mancini, Francesco Ercolani, Domenico Ric- 
ci, maceratesi, che aveano offerto gratuitamente; il loro 
insegnamento al Ginnasio di belle arti, eretto in Ma- 
cerata il 5 marzo del "28. Sentite questi versi, da 
r intonazione dantesca, ne' quali si descrive un bassori- 
lievo modellato dal Bianchini in memoria d'una nobile 
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signora, a la cui casa aveva usato, fanciullo, l'Ilari: 

A te sia lode, o mio Fedel, ch'ai marmi 
Togli il soverchio, ond'esce il tuo pensiero 
Sì chiaramente, che vederlo parmi. 

Quel funebre lavoro e tal per vero, 
E in chi lo mira tal pietade incuora, 
Che certo il creder mio ne viene intero. 

La miserella, presso alVultim'ora, 
Lieve sorretta è dal marito, e sembra 
Che, qual reciso fior, languendo, muora: 

Sembra lasciar le abbandonate membra, 
Seguendo chi V invita. Oh fato acerbo, 
Che la mia prima infanzia a me rimembra! 

Il Costa scrisse a Filari dei Versi: « Gli elegan- 
tissimi suoi versi saranno letti da tutti coloro che 
non hanno maligno animo ed invidioso, o mente gua- 
sta dai sofismi di alcune scuole moderne. » Pure, 
notò alcuni difetti, che per altro « non oscurano lo 
splendore », che è in tutto lo stile, e non approvò la 
lettera dedicatoria al Cassi. — G. t. Montanari, nel 
Giornale arcadico (marzo "32), loda in queste poesìe 
« felicità di vena, delicatezza di sentimento, fluidità 
d'espressione ». — Un signore che firma L. (Lan- 
cetti?), nell'Antologìa (ottobre "32), pur non trovando 
in questi componimenti « forza, profondità di senti- 
mento, calore ed impeto di fantasia », loda il « verso 
chiaro e armonioso e le immagini affettuose e gentili ». 

Nella edizione, del Barbèra, delle Poesìe scelte — 
la più nitida e la più pregevole raccolta delle poesìe 
del Nostro — si leggono anche le migliori prime 
poesìe: i Canti mitologici (Piramo e Tisbe e l'altro, 
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venustissimo; più breve, Cefalo e Procri), i Canti 
buccolici, dedicati al conte Domenico Graziani (La 
more, La lontananza, Il ritorno, L'anni versar^ 
L'amicizia, Il canto funebre). Semplici questi canti 
bucolici, e belli di compostezza classica. Spesso affet 
tuosi. Ne L'anniver strio (1831) Elpino dice su la 
tomba del padre: 

padre, io vidi biondeggiar la spica, 
Senza vederne a te gli òmeri gravi; 
Al t,mpo che le pergole affatica, 
Teco non colsi i grappoli soavi; 
Non odo, ohimè!, quella tua voce amica, 
Che a noi parlava la virtU degli avi... 
Oh! da che più non sei, tornò la luna 
Dodici volte con la faccia bruna. 

Non è naturale che un figlio parli così eloquen- 
temente su la tomba del padre. Ma il Tasso stesso 
non ci à più volte dato simili esempi? L'ottava, del 
resto, è bella e affettuosa. A II canto funebre ("3-) 
tolgo quest'altra freschissima ottava: 

Da pomice zampilla una sorgiva, 

Che il peregrino invita al fresco umore. 
La vaga, un dì, per la dipinta riva, 
Iscegliendo sen già fiore da fiore. 
Elpin la vide, e } l suo desir le apriva: 
T'amo, cara, dicea, rendimi amore: 
Ella abbassò le luci vergognose, 
Si tinse di vermiglio, e non rispose. 

Facciamo un passo indietro, per lèggere la poesìa 
con cui r Ilari preannunciava la forte maniera di cai 
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sarebbe poi fatto valoroso cultore. Pel consiglio 
el Costa e del Giordani — armatosi di pazienza e 

I buona voglia — egli vitalmente nudrì l'Intel- 
^tto, volgendosi a lo studio della filosofia» Pieno 
i dottrina, si diede tutto a coltivar la prosa e l'arte 
ivile, e fa uno degli scrittori elio nella inspirazione 
la la vita, da la scienza, da la storia, da la religione 
f idero l'avvenire della poesia. E la vita e la scienza 
ì la storia e la religione furon sovente seme a poe- 
tico ardore pel nobile Maceratese, che, pur conser- 
tando una castigata forma, pose l'ingegno a diffondere 
iitiH notizie e a destar nobili sensi tra il popolo, — 

II lavoro che segna la conversione letteraria del nostro 
poeta, è una cantica in morte di Vincenzo Monti> 
veramente degna della memoria del cantore di Ugo 
Bassvìlle. 

Perché si vegga con quanta ragione io tenga in 
sì gran conto questa cantica, mi piace qui riportare 
alcuni vjrsi del canto IT: 

a la sua Costanza i lumi giro. 

Mirandola così teneramente. 

Come padre, a quell'ora? un figlio mira. 

Quando ei scontrò ne le pupille intente 
Di hi, Ju in ambo tal del cor la monna, 
Che imaghifir non può chi non la sente; 

E fu cotanta^ in lui d'amor la possa, 
Che rinvenne d'alquanto, e, la mortale 
Obliv'ion da la sua mente scossa, 

Queste ultime parole alzò su l'ale 
Di moribonda voce: mia Costanza, 
A te la madre raccomando, e vale. 



1S 

A la rotta favella, a la sembianza 
Paterna tinta di mortai pallore, 
La morse il dente de la ricordanza, 

E le fu tratto il eangue intorno al core, 
Sì che ad un tempo le falho la lena, 
E si sparse di gelido sudore. 

Pronta, de le sue braccia una catena 
Le fa la madre al fianco, e d'essa il pianto 
GiU cade, come fosse acqua di vena. 

Questo passo — m'inganno? — mi par da maestro, 
per movimento dramatico ed evidenza. L'ultimo verso 
dice cosa poco naturale; ma è, tecnicamente, stupendo. 

La cantica di cui parlo, che l'Ilari dedicò ni 
Giordani, e che il Cassi loda per « proprietà e leg- 
giadria di favella, bontà di stile, facile e non servile 
imitazione dantesca >, mi sembra una maraviglia per 
un giovine di diecinove anni. Essa può aggiungersi 
€ alla classe de' componimenti — per usar le parole 
del bene amato e illustre prof. Giuseppe Castelli, (•) 
— che dalle Visioni di A. Varano ai poemetti di V. 
Monti sono la più bella e schietta derivazione, per 
vigore di pensiero e di stile, dalla Divina Commedia, 
e formano come un genere a parte della letteratura 
italiana. > Di questi componimenti, per altro, se ne 
scrissero troppi, che, dopo il Monti, non vi fu versi- 
ficatore che non pubblicasse la sua meschina cantica 
più o meno inspirata al culto di Dante; ma la cantica 
dell'Ilari esce della volgare schiera, e mi par degna 
di esser salvata insieme con le terzine del Marchetti, 



(1) Proemio a Una notte di Dante di 3. Marchetti (Seni- 
gallia, 1890). 



unni 
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lei Biondi, flel Borghi, di Caterina Franceschi -Fer* 
-acci, di Carlotta Lodi Ferrari e di qualche altro, 
Riassumo i tre canti. — Dice l'Ilari: 

Da poi c/ie il nostro cielo è fatto scemo 
De la maggior sua stella, io ne lamento 
Lo splendido tramonto e il raggio estremo. 

Il signore del l'alto canto ora in fi a di vita, quando 
fecero cerchio al suo letto tre ombre: Dante, Ugo 
Basavi Ile e Giulia Pertica ri, che tesse un lungo elogio 
del moribondo. Il huon veglio riceve l'ostia sacra con 
gli occhi sfavillanti di amore. — Godi (gli dice 
Dante) le sante gioje; 

Ma piangi Italia il maggior de* suol danni 
E pih dei buoni la poca famiglia, 

E qni Dante comincia a descrivere le tristi con- 
dizioni d'Italia: luogo troppo lungo, per vero, e 

fuor di luogo. Intanto il cantore di Bassvillo attende 
la morte on serena la fronte? e intorno a lui si 
struggono in lacrime la figlia e la consorte. Allora 
Giulio si volgo a dar contorto a Io spirito lasso di 
Costanza. L'anima di Vincenzo, anelante il Cielo, si 
scioglie da' terreni legami, Dopo la lotta dell'An- 
gelo e del Demonio e la vittoria del primo (lotta e 
vittoria da T Ilari splendidamente descrìtta) — l'ani- 
ma del Poeta confessa al gran Giudice le sne pec- 
cata, e riceve il perdóno, ed è assunto Ira' Divini, 

E ', fatto ardente d'infinito zelo, 
Inebrios&i a Vangelico canto, 
Che: Q-loria, risonò per tutto il Cielo, 
« Al Padre, al Figlio, a lo Spìrito Santo! > 
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Ora leggiamo le liriche civili e religiose. 

« I semplici trastalli della fanci altezza, i sega 
palpiti di un primo amore, le balde speranze d 
giovani; nel cuore delle donne, un vivissimo sem 
d'umanità, il pudico ardore della vergine, la tenerezz 
materna; ne' petti, alfine, degli uomini, quelle gn 
gliarde affezioni che mirano alla vendetta, alla pc 
tenza, alla patria o alla gloria: ecco degna mate ri 
di canto. * Così l'Ilari, nel e. VI del trattato Degl 
studii letterari i. E altrove (e. Ili della Montiana}: 

La nostra vita e un bosco aspro e selvaggio, 
Poco lume ne rompe i cupi orrori, 
E questo è il Ver, che si fa scorta al saggio. 

Già non desìo che in modi almi e canori 
S'oda la voce mìa, che ciò men cale: 
Ma un cor, quanto esser può, scevro d'errori, 

Che intenerir si senta a l'altrui male. 
Sol questo è al proprio mnl conforto vero, 
E la Pietà più de l'ingegno vale. 

Questi gl'intendimenti estetici ed etici del Nostro. 
Vediamo ora come ad essi rispondano i suoi canti 
più vitali. 

Nel "33 e nel "34, l'Ilari coltivò la poesìa storica, 
e lèsse a' Catena ti un canto in facili ottave, intito- 
lato Stefano di Napoli, e un canto in buone terzine, 
dal titolo Ottobono de' Terzi: desuntane la materia 
da gli Annali del Muratori. 

Notevole, nel primo di questi canti, un'invoca- 
zione a la Bellezza, nella quale si allude a le con- 
troversie tra i classici e i romantici: 
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Stefano io canto: alto deilo d'onorò 
Trasse V invitto a gloriosa morte; 
JS per la patria e all'empio ostil far ora 
73 madre e figli abbandonò da forte. 
Altri seda intonar versi d'amore, 
O gemer su l'iniqua itala sorte: 
Schivo di folle ebrezza e imbelle pianto, 
Di speranza e valor suona il mio canto. 
O nata in Paradiso alma Bellezza, 
Onde Natura offre le forme sparte, 
Ove con meno, ove con fm larghezza, 
Come in questa d'Europa amena parte; 
Color le cui bell'opre il mondo apprezza, 
Per te ritrarre in tele, in marmi, in carte, 
O filr rapiti a vagheggiarti in cielo, 
O tu scendesti a loro, e senza velo. 
Nordica nebbia il bel sereno ingombra 
E de V esperio xuol cela il sorriso, 
E V immagine tua nel so 'e adombra, 
Tal che il noie d'Italia io non ravviso. 
Deh, vieni, o Den; la folta nube sgombra , 
Che il tutto fascia, e a me rischiara il vino! 
Fa che il èuo raggio a me limpido splenda } 
Va che d'Italia mia degno mi renda! 

Anche xu^YInnì, ti i cui il iremo a presso, notabili 
sono le reminiscenze storiche: come, per esempio, in 
La fortezza, l'accenno a la battaglia di Lepanto, che 
fu anche cantala dal Mamiani nell'inno a S, Elmo, 

Nelle Odi, egli canta la Famiglia, la scienza, la 
patria» — Ascoltate con quanto sentimento parla a 
un vedovo della donna perduta: 
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Io genuflèssa, immobile, 
8on già dodici lune, 
Vidi la bella vergine, 
Sotto le vòlte brune 
D'antico tempio, all'anima 

Spiranti un senso arcar*. 

Chiudea le trecce morbide 
Un vel bianco e leggero, 
E ombrava il viso pallido, 
Indifferente al cero, 
Ch'ardea di luce tremula 
Ne la tremula man. 

L'ode a un areonauta — scritta nel "39 — nella 
quale s'inneggia a la scienza e a la patria — è più 
lirica e più moderna dell'ode consimile del Monti, 
quantunque le sottostia di molto per la tecnica. In 
ogni modo è indizio di nobile natura il tentar di 
venire a gara co' grandi. 

Della folgore attingo la reggia. 
Qui, tra' nuvoli il tuon rumoreggia, 
Qui, pel vano, con ala veloce 

L'aquilone infrenabile vn: 
Dico all'uno: Mi presta la voce; 
Dico all'altro: Le penne mi da. 

E dall' Alpi 1 ov' eterna la neve 
Prima i raggi del sole riceve, 
Sino al Jonio, ove sponde più liete 
D'ogni tempo nutricano i fior, 
Vo' gridando: Italiani, sorgete; 
Vendicate la patria e i'onor. 
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Qui, alta e nova e la concezione o a questa ri- 
sponde in modo adeguato la forma sonora. 
All'Italia il nostro poeta dice: 

Tu m'ispira infiammate parole, 
Sacra Italia, cui l'inno disciofgo } 
Tu, bellissima sposa del Sole, 

D'agni popolo incanto ed amor. 
Per le lingue risuoni del volgo 
Il mio cantico rozzo e neghilo: 
Sia l'accento d'un libero affetto^ 

Sin la voce che sorga dui cor* 

Questi versi rispondono a quello che della poesia 
dell'Ilari disse l'Àmbrosoli nel quaderno del decani- 
bre "38 della Biblioteca italiana di Milano: « La sua 
musa, fuggendo del pari le antiche e le nuove ozio- 
sità, studia a diffonder fi a il popojo utili notizie o 
a destarvi nobili sentimenti, no riesce punto minore 
alla bontà dei soggetti, » 

Nel Giornate scientifico-letterario di Perugia (set- 
tembre "38) si nòta la « dolce e mesta armonìa » 
delie Odi. 

Nella prima meta dui nostro secolo si è coltivata la 
poesìa religiosa per reazione spontanea a le tendenze 
ateistiche dello filosofia del secolo XVILI, e pel de- 
siderio di p:iec vivo negli ani mi stanchi e inorriditi 
dei travagli della Rivoluzione e del sangue sparso 
largamente sotto l'Impero (desiderio tanto vivo, che 
anche gli spiriti più elevati si contentarono di quel* 
l'alta ipocrisìa che fu l'alleanza del 1815, chiamata, 
per ischerno, santa)) o, se vuoisi, in fine, pel senti- 
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mento della propria impotenza che umiliava e facea 
pensosi i nostri avi. 

Anche il nostro Ilari canta la religione; e — pe' 
suoi Inni sacri — egli è degno di occupare, col Bor- 
ghi, col Mamiani e con l'Arici (non parlo del Man- 
zoni, sommo) uno de' primi posti tra la nobile schiera 
de-' nostri moderni poeti religiosi. Il Fracassetti, buon 
conoscitore, nella seconda delle lettere qui pubblicate, 
vagheggia l'idea che si formi un volume « che del 
Manzoni, del Borghi e di V. S. (scrive a l'Ilari) 
riunisca un inno per ciascuno de' giorni più solenni 
al cristiano. » 

Nel primo inno (Dio) il Poeta nòta la vera egua- 
glianza degli uomini in faccia a Dio; nei quattro se- 
guenti (La Prudenza, La Giustizia, La Temperanza, 
La Fortezza) canta le virtù che son fondamento di 
tutta la morale; negli ultimi tre (Il Giovedì Santo, 
Il Venerdì Santo, 11 Sabato Santo) intende inspirare 
tre sentimenti: della fratellanza (*), del sacrificio, 
della speranza in un avvenire più lieto. 

L'inno Dio a me piace più di quello consimile 
del Borghi, più gentile, forse, e più affettuoso, ma 
non bello, come questo dell'Ilari, d' imagini forti, 
grandiose, bibliche. 

Oh s'Egli squarciasse la tènda, che invofae 
Lo scanno onde regna, dell'Orbe sovrano! 



(1) In una nota dell'edizione deglVnm fatta nel 1843, l'Ilari 
dice che questa della pace universale « non ò una visione 
poetica, ma il termine a cui deve portare il naturale progresso 
dei lumi. » 



Qual cera, cui vampa di foco dissolve; 
L'alpino macigno dovrebbe fluir: 

E l'onda, rappresa dal freddo oceano, 
In tepida nube da insolito ardore 
Conversa, al supremo del mondo Rettore, 
Qual fumo d'incenso, dovrebbe salir. 

Troppo lungo e stucchevole per In monotona ar- 
monia dell'ottonario pare a me l'inno La Tempe- 
ranza; ma tifilo e commovente è, in esso, l'episodio 
di Lucrezia fiorentina, la quale, per non cadere nelle 
uvide mani del Tiranno, casta e forte ; si getta ni 
Arno, 

E patita la giovinetta, 
Che a bagnarsi in mar discese, 
Che diguazza e si dilètta 
Confortar le membra accese; 



E tenervi il capo ascoso 
Qualche istante anco si piace, 
Perché l'onda chiara e fresca 
Il soave incanto accresca 
Di sua tenera beltà. 

Il più bello cleglViuii e II Sabato Santo, in cui 
ai leggono versi come questi: 

Novo cantico al Nume cantate 
Dagli estremi confini del mondo; 
Voi che in rocce da' flutti bagnate^ 

L'aurea luce bevete del dì; 
Voi cut Vampio oceano profondo 

Suolo infido ed instabile offri; 
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Anche ino&pite esulti il deserto; 
Cui negato h l'umor de le fonti; 
Chi vagava aolingo all'aperto, 

Sarà lieto di certa magion; 
Voi di Petra, ( { ) dall'alto dei monti 

Intonate una nova canzon. 

Anche il Poligrafo di Verona, del settembre e 
ottobre "39, in un articolo, inspirato dal Muzzarelli, 
nel quale « bellissimi e veramente poetici » sono 
chiamati i canti dello Ilari, reputa fra tutti miglioro 
Il Sfilato Santo, e lo riporta per intero. 

Lo stile degl'Inni e delle Odi non è riccamente poe- 
tico e adorno, ma voi ut ■unente semplice e facile a tutti- 
Questo compresero e giustificarono il Giornale agrario 
lombardo -veneto con appendice letteraria (Milane, 
marzo e aprile "39) e il Solerte (Bologna, 29 giugno 
"39). Ma Ignazio Cantù, in una lettera a Cesare Bet- 
teloni, pubblicata nella Rivista Europea (Milano, 20 
novembre 1839), rimprovera a l'Ilari questa forma, 
per lui troppo semplice; anzi, prosaica; concludendo 
poi: « Né, quando il sig. Ilari si fosse impadronito 
delle poetiche bellezze, potrebbe fallire a gloriosa 
mòto; poiché non mancano a lui concetti, non manca 
un cuore che sente, un'anima che si eleva, ossequiosa, 
a tributar lodi al Signore, una parola che comanda 
pace fra le turbolenze di questa terra, speranza tra 
le desolazioni, coraggio fra (sic) l'abbattimento. > Al 
Cantù risposo più tardi l'Ilari nella prefazione a 
l'edizione degl'Inni fatta nel 1843. — « La poesìa 



(i) Petra era la metropoli dell'Arabia Petrea. Isaia (e. XLII): 
« Habitatores Petra© de vertice montium clamabunt. » 
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(dice egli con criterii un po' troppo . . . larghi e as- 
sai discutibili, già che l'Arte — la quale è fine a 
sé stessa — non deve esser soggiogata a pregiudizi, 
a tèsi, a preconcetti di sòrta) è cosa veramente del 
popolo », epperò è necessario che il linguaggio poe- 
tico * non sia troppo adorno, ma portato alla intel- 
ligenza comune », e sia <c passionato, ma naturale; 
imaginoso, ma senza stravaganze. » 

Il povero Ilari, giunto a mezzo il corso della sua 
vita, dovè scrivere il mestissimo distico: 

Nel mezzo del cammini di nostra vita 
La mia piccola vena è inaridita; 

e si volse a la Salvatrice, a la Vergine, prudente, 
veneranda, clemente, fedele, delle Vergini, a la Madre, 
purissima, castissima, inviolata, amabile, della divina 
Grazia, traducendo il Salveregina: 

Supplici erranti per dubbioso calle, 
Noi, figli d'Eva, a Te leviamo il canto, 
Noi che in questa di mali orrida valle 
Viviam di pianto. 

2. Le prose. - Il trattato Degli studii letterati — 
opera scritta in istile alquanto arido, ma utile a 
chi principia lo studio delle lettere — è la prima 
prosa del Nostro. Eduardo Gibbon, nel capo duode- 
cimo dello sue Memorie, dice: « L'idea della mia 
prima opera mi fu suggerita da un raffinamento di 
vanità: la brama di giustificare e di far valere l'og- 
getto de' miei studii favoriti. » Di .queste parole si 
valse T Ilari per giustificare la pubblicazione del libro 



28 

suo, con la quale egli sperava conseguire, più ci 
altro, « una imparziale sentenza a giovamento ù 
suoi studii. > Comunque si sia, questo libro conta: 
belle e acute osservazioni, degue di nota in un gii 
vine di ventun anno. L'Ilari, prima, rintraccia l'ori 
gine della letteratura e ne vede il progresso, lo sca 
dnnento, il risorgimento; poi, parla della eloquenza 
della storia, del romanzo, della poesìa metrica, delii 
scuole di letteratura; finalmente, conchiude che « li 
studio dello belle lettere non solo non è vano, coim 
alcuni si pensano, in un secolo di lumi, ma evvi di 
grandissima utilità. Per altro, ad accrescere questa 
utilità, è necessario ch'esse tengano una perfetta al- 
leanza con la filosofia. » 

Il primo di aprile del 1832, l'Ilari disse a' Cre- 
nati, degnamente e affo ttuos unente, con una prosa 
che è forse la sua più bella, l'elogio del suo maestro 
e amico Ercolani. 

Notevole il Discorso intorno le Scuole Elementari) 
detto in Macerata il 29 agosto "35: nel qual discorso 
parve al Costa che l'Ilari desse « ottimi avvisi, da 
uomo veramente assennato e di buon gusto. » 

L'A., dunque, ragiona delle Scuole elementari e 
dei miglioramenti di cui sono suscettive denteo i ter- 
mini dalle nostre leggi fissati, A della pubblica istru 
zìjhc il concetto del Romagnosi: « La pubblica istru- 
zione ha di mira il preparare uomini che utilmente 
servano il pubblico, ponendo il buon gusto della let- 
teratura come la vernice dell'opera sua. » Vorrebbe 
le Scuole elementari divise in superiori e inferiori, e 
le prime in superiori ginnasiali e superiori per servire 
a le arti e a i mestieri. Lamenta il fatto per cui i 
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giovanetti sono, per solito, « portati — come dice il 
Vico — - a ben giudicare manzi di ben apprendere, 
contro il coreo naturale delle idee, che prima appren- 
dono, poi giudicano, finalmente ragionano »; di che 
seguita che la gioventù e « arida e secca nello spie- 
garsi e, senza far mai nulla, vuol giudicare delle 
cose »; e col Tommaseo raccomanda che non ai tor- 
turino le tènere menti con astrazioni, ma che i primi 
insegnamenti siano pratici e concreti. Prima di altre 
storie conviene aia studiata la nazionale, — Poi, par- 
lando delle scuole ginnasiali, dice di precetti, esempi, 
esercizi grammaticali (e qui l'amico di Paolo Costa 
spezza una lancia in difesa della lingua del J 300) e 
di precetti, esempi, esercizi di retorica, Salvo qual- 
che errore o, meglio, qualche giudizio che a noi, 
consci dei progressi della pedagogìa moderna, può 
sembrare errore, l'Ilari si dimostra sano pedagogista. 
Il ragionamento si chiude coti un facile paragone, che 
lo qui riproduco, per dare un saggio della lucida 
prosa dell' A.: & Il fanciullo che si manda al ginnasio, 
e come un marmo che si porta nella officina dello 
statuario. Secondo la creta già modellata dall'artista, 
ciascuno règola le sue operazioni. Colui ch'è più* rozzo 
dell'arte, non fa che ridurre il marmo con la aola 
opera dulia sega oellL; dimensioni generali di altezza^ 
larghezza e profondità, indicate dal modello} uà altro, 
alquanto più esperto, prende la mazza e con gran- 
dissimo riguardo comincia a dirozzare la pietra; quindi 
un terzo, levando quasi interamente il soverchio, va 
discoprendo il concetto dello scultore. Ma pur quelle 
forine non aggiungono ancora tutta la possibile deli- 
catezza; quel salino luccicare si oppone ancor troppo 
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alla morbidezza delle carni e ci fa sovvenire dti 
monte di cui fa parte il macigno; quand'ecco l'autor 
stesso del modello, col paziente ricercar della raspa. 
con una diligenza, un amore che ncn s'esprimono 
togliendo quel piccolo avanzo, fa uscir perfetto ii 
suo pensiero dal sasso dove natura l'avea circoscritto. 
Che sarebbe avvenuto, se alcuno di que' prL ni, pre- 
suntuoso troppo o poco prudente, avesse levato cor. 
l'inetto scarpello una sola scaglia che non doveva? 
O il marmo rendevasi inutile all'opera, o l'opera non 
sarebbe stata più intera. » 

Essendogli caramente dilette la città natia e le 
Marche, il mio concittadino ne illustrò alcune glorie 
letterarie: così, molto deve a l'Ilari la memoria — 
oltre che dell' Ercolani — di Domenico Lazzarini. 
di Matteo Ricci, di Giammario Crescimbcni, dì Pier 
Paolo Floriani, di Gerolamo Graziaui. (') 

Affezionato a casa Patrizi, scrisse la biografìa del 
suo amico e protettore Filippo Patrizi-Montoro (1800- 
1838) e la necrologìa di Maddalena Patrizi-Somaglia 
(morta nel 1857), sposa di don Giovanili Patrizi, pri- 
mogenito del marchese Filippo: scritture assai nobili 
e affettuose. 

Le prose del Nostro son dette dal Montanari 
(Giornale Arcadico del marzo "32) nettissime ejlorite 
di bei modi. 

E ora non mi resta che a parlare dell'opera di 
scrittore politico. 

L'unico suo manoscritto da me veduto, l'unico che 



(i) Sono tutti illustri maceratesi: solo il Graziani, (1604- 
1675), che fu autore di uno dei due o tre poemi del secolo 
XVII degni ancora oggi di menzione, è della Pergola. 
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resti, à per titolo Opuscoli politici di F, L (1847-"48) 
e per epigrafe una sentenza di autor tedesco, che 
sxioua: < It diffidare della voce della Verità è naturai 
conseguenza dell'Errore. > Contiene articoli di gior- 
nale; Della opinione politica. Della consulta di Stato, 
Sul Sistema monetario, e un articolo inedito Sulla 
pubblicità delle discussioni della consulta di Stato 
(Roma, dicembre "47) , e un capitolo inedito aggiunto 
a le Nozioni di scienza politica. E questo il titolo dì 
un'operetta, scritta a Sestri -Levante nel giugno del 
"48 e pubblicata (o poi ripubblicata più volte), ad 
ubo della gioventù, nel Vessillo delU Marche (diretto, 
allora, dal prof. Luigi ironia nari), dal 20 gcnnajo "62 
al 28 marzo "62. Dopo una introduzione (cui e pre- 
messa la s&ntenza del Sisraondi: « Ce n'est pas de 
passiona et de vengeancca quo la societé a basoin: 
e' est d'elude, de méditation et de sympathic pour 
lea autres homraes *) l'A. parla del governo, della 
libertà^ dell' eguaglianza > della milizia cittadina e 
della rivoluzione. Notabile il capo III, che tratta del- 
l'eguaglianza, al quale son premesse queste parole 
dell 1 illustre Scialoja: m L'uguaglianza sola a cui può 
aspirare l'uomo, è- quella delia giustizia, cioè l'uguale 
inviolabilità dei propri! diritti e del loro esercizio* » 
* L'eguaglianza civile — dice Y Ilari — consiste 
nella protezione imparziale delle leggi, nella tendenza 
di easc a diffondere tra il maggior numero la pro- 
prietà e T istruzione, e a far sì che chiunque ha 
braccia e volontà d'impiegarle, posai partecipare un 
qualche frutto della produzione, tantoché la povertà 
non sia più che la giustissima pena dell'inerzia. » 
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Il capitolo inedito nominato s'intitola Italia. L'A. 
dice le condizioni e le speranze italiane del "48, 
parla — • com'egli si esprime — delle opinioni e ten- 
denze politiche dell'Italia: « L'amore di nazionalità 
e d'indipendenza va fortunatamente sempre pia dif- 
fondendosi tra le varie classi di cittadini. » In so- 
stanza propone che l'Italia sia divisa in tre Stati: 
settentrionale, centrale, meridionale — uniti da so- 
lenne patto federale perpetuo; la quale « esistenza 
politica trina ed una sta forse all'Italia meglio del- 
l'unità completa; alla quale par che si opponga la 
stessa sua forma. » Né questo (salvo la forma mistica, 
che potrebbe far sogghignare qualche maligno lettore, 
il quale pensasse: — Povero Ilari! A lui, religiosis- 
simo, sorrideva l'idea della Unità e Trinità unite a 
un tempo e distinte anche in politica!) è, anche oggi, 
disegno da disprezzare. Certo, non è chi non vegga 
come una delle principali cause dei presenti mali 
d'Italia sia l'accentramento, che adatta sul letto di 
Procuste di identiche leggi le regioni, diversissime 
tra loro, della nostra multiforme patria. Ma io non 
discuto, qui, opinioni politiche. Questo e certo, che 
le sue idee, quantunque temperate, furono tutte amor 
patrio e buon senso. ( 4 ) So che giornalisti francesi 
rubarono al Nostro molti pensieri, non citando — 
secondo il solito — la fonte. 

Conchiudo. — Io credo che chi raccogliesse le 
migliori poesìe (quelle, per esempio, edite dal Barbèra 



(1) Che T Ilari fosse, quantunque moderato, un libero inge- 
gno, è dimostrato dal fatto che i suoi versi furon più volte 
soppressi da la Censura. 



•&fl 
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nel 1871) ( { ) e le migliori prose dell'Ilari, non fa- 
rebbe opera inutile a gli studiosi, 

I quali mi perdoneranno, se gli ò annoditi, avendo 
riguardo al buon volere e al desiderio, elie mi a gui- 
dato, di contribuire^ con una modesta ma pur non 
disutile pietra, a la costruzione dell'edificio della 
istoria letteraria nazionale. 



[{) Questa sdizione contiene: Canti mitologici - Centi buc- 
colici - Canti storici - Inni - Odi - Salvcregina tradotta. 
Noe, so perché sia esclusa la Mon liana. 



I 



CARTEGGIO INEDITO 



C-yU 



r.ìuvnl 



LETTERE INDIRIZZATE A R ILARI. 



L 



Lettera di Andrea Cardinali. (') 



Macerata 18 5ett. D 18£6\ 

Gent™ S.* Ak te 

Io non ho prima risposto alla gratissima lettera 
colla quale Ella mi ha mandato il suo idtlio greco, 
perchè ho noje, e pensieri più di quanto, per avven* 
tura vorrei averne, e tutti nemici pur troppo alla 
quiete, ed all'ozio che esìggerebhe l'amenità degli 
studj. Tuttavolta ho pur letto, e son tornato a rileg- 
gere i suoi versi, e vi ho trovato di che rallegrarmi 
molto, e sinceramente con lei. Io non dubito punto 
che continuando Ella a dar opera alle greehe lettere 
sarà per divenire in ea&e sempre più valoroso, al che 
fare io la conforto moltissimo; e tanto più quanto 
quei studj sorgente d'ogni umano sapere, sono oggi 
tanto negletti in Italia, quanto coltivati ed avuti in 



(i) Questo Andrea Cardinali — di Mon sa m pietrai geli, in 
quel di Fermo — patriotta e letterato — fu ascritto a l'acca- 
demia de* Catenatf il 25 giugno 1810. Dotto uomo, fu di molti 
dotti amico, Lasciò — mi dicono — molte cose inedite, e non 
tutte senza pregio. 
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pregio oltremonte. — Io sono pure persuaso che 
continuando Ella neir esercizio di scrivere in quella 
lingua, troverà anche modo d'evitare l'uso di frasi e 
d'eraistichj che fanno riconoscer troppo i diversi luo- 
ghi da cui son presi, comecché di poco, e talor di 
nulla cambiati dalla forma in che gli usarono i clas- 
sici. Così il suo stile potrà dirsi suo proprio, e non 
di troppo inimitato, e quasi direi collettizio. 

Ecco quanto saprei e potrei dirle; al che voglio 
aggiungere l'espressione della mia gratitudine pe.' modi 
gentili verso di me, coi quali ha accompagnato il 
regalo che mi fa de' suoi versi, che per tale me lo 
fa avere la soddisfazione che ho provato nel leggerli, 
e me le dichiaro di cuore 

Suo aff.° Servo 
(All'Egregio, o Gent. mo A. Cardinali 

S. r Ab. te Francesco Ilarii 
Macerata). 






IL 
Lettere di Paolo Costa. (<) 



Gentil. mo Sig. e 
Ho ricevuto il liberal dono, che ella mi fa dei- 



fi) Non dico nulla dei Costa, come non dirò nulla dei più 
noti tra gli autori di queste lettere. Inutile parlare in brevi 
note di letterati, delle cui notizie son piene le storie letterarie. 



C*yU«^i 
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l'elegantissimo suo poemetto! (') e per risposta alla 
cor tesissima sua le dico die l'amore voIczzr, che ini 
dimostra nell 1 intitolarlo a me, è tanta che io non so 
come poterle render grazie debitamente: solo rassicuro 
che ben ingratissimo mi terrei a non ricordarmi sem- 
pre dell'onore, che contro mio merito e per sopra - 
bondanza di sua liberalità ha voluto concedermi. Ho 
letto e riletto i suoi versi con quel piacere che si 
leggono le cose de' nostri antichi, poiché mi è paruto 
di trovare in essi non solo squisitezza di lingua, ma 
ricchezza d'immagini, ed efficacia di affetti. Me ne 
rallegro con lei infinitamente, e l'esorto a proseguire 
con calore in questi studi della poesia, nella quale 
ella potrà acquistarsi i sommi onori s.3 si farà (corno 
fecero i nostri grandi poeti, e come fanno oggi molti 
d'oltremonti) a particolarizzare diversi casi di fortuna, 
diversi caratteri, e passioni d'uomini, che abbiano 
costumi nonjmolto lontani dai nostri. Ella sa le poe- 
sie per farsi «accette all'universale debbono essere 
uno specchio di quelle cose umane, che più si atten- 
gono ai bisogni della patria del poeta. Omero cantava 
a fine di persuadere la concordia ai popoli della 
Grecia; Virgilio per indurre i Romani a riposar tran- 
quilli (non prevedeva i Tiberii, i Neroni e gli altri 
mostri) sotto l'impero di chi aveva pacificato il mondo; 
Dante eccitava l'Italia a riunirsi sotto un solo sten- 
dardo. Scielga ella pure grande materia di canto, 
giacche ha avuto dalla natura disposizioni, onde po- 
trà farsi quel nome, che io non ho saputo meritarmi, 
forso perché mi posi troppo tardi nella via, per la 



i 



(1) Piramo e Tisbc. 




40 

quale ella già vola così speditameli te. Prosiegna ad 
onorarmi dell'amicizia *ua e mi creda pieno di rico- 
noscenza, e di vera stima 

BoìogS lì 20 Luglio t&27. 



(Allumo Si-.* 
TI Sig/ Francesco Uarii 
Macerata). 



Suo dcv.mo scrd , ed amico 
Paolo Costa 



2. 



Prrg. Sig, 



Ho letto con sommo piacere gli elegantissimi smu" 
versi, i quali saranno Iodati da tutti coloro, clic non 
hanno maligno animo ed invidioso o mente guasta 
dai soffiami ài alcuno scuole moderne. Ella prosegua 
coraggiosamente i suoi studi, e si ricordi, ciò che io 
le dissi altra volta, che non può esseri; gran poeta se 
non colui, che ben conosce i costumi, n le passioni 
degli uomini, le loro diritte e !e loro false opinioni, 
che queste sono le cose degne di essere dipìnte coi 
vivi colori della poesìa, e che piacciono in tutti i 
tempi, Studi ella molto nei libri de' filosofi veri; studi 
le istorie, e dal beilo stile, del quale è già in possesso, 
ritrarrà onore grandissimo. Converrebbe ancora che 
ella potesse viaggiare per veder costumi ed usanze 
diverse da quelle, che ha sotto gli occhi. Si ricavano 
spesso più cognizioni da un viaggio che dalla lettura 
di molti libri: e questo le dico per mia propria espe- 
rienza. Ma torniamo alla sua poesìa, nella quale per 



f 
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darle un segno di amicizia voglio notare alcuna parte 

j r :j che parmi difettosa. Nel sacrifizio d'Isacco = seco lui. 

\ E notato dal Cesari come un errore, nel quale cadono 

» i moderni. Si dee dire con esso lui. « rensa che egli 

e piU saggio ecc. parmi un verso abbietto. Voler ra* 
,,y gion dà Dio mi pare una espressione poco chiara, 

poiché render ragione significa rendere giustizia, e 

volerla avrà, se non erro, un significato simigiiantc. 

Nella poesìa delle belle arti trovo = ascoso sarà il 
I tuo nome, o Ferri, e la tua veste = ascoso non mi 
f pare che possa accordare col femminino veste. E per- 
; che veste, e non vesta? Questi sono piccoli difetti, 
j se pur son tali che non oscurano lo splendore che è 

in tutto il suo stile. Io me ne rallegro con esso lei, 

e mi confido che vorrà darsi, siccome io la consiglio, 
* agli studi della filosofia, per divenire un eccellente 
■''• poeta. Me le raffermo pieno di stima 

a Suo dev.° 

Paolo Costa 

P. S. Diverse cose dovrei dire della lettera dedi- 
catoria, la quale non posso lodare come ho lodati i 
versi: ma troppo a lungo mi estenderci: mi restringo 
a dirle, che in simili casi è necessario di por molta 
considerazione alla scielta de' concetti: e procurare 
che siano veri e lontani da ogni adulazione, e che 
i modi del dire sieno nobili ad un tempo e naturali 
sì che i lettori non si accorgano dello studio postovi 
dallo scrittore. 

tQmsta lettera, senza data, è dell'agosto '28. [N. dell'Ilari]). 
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P. Sig.' 

Il dire liberamente il mio sentimento a chi me 
ne ha richiesto mi ha fruttato molti dispiaceri, onci* io 
ho fatto proponimento di non parlare mai più né in 
bene né in male delle altrui poesìe. Questa fu la ca- 
gione, "per la quale io mi astenni dallo scriverle in- 
torno la sua cantica, ed invece diedi incombenza a 
persona, che doveva recarsi in Macerata, di fare a 
lei le mie scuse. Seppi alquanto tempo dopo che la 
detta persona non si arrischiò di farle la mia amba- 
sciata temendo di parere discortese; per la quale ri- 
pugnanza altrui io le sarò paruto un villano. Le 
scrivo la presente per chiederle scusa, e per ringra- 
ziarla del dono che mi ha fatto. Ho l'onore raffer- 
marmi con tutta la stima 



Alli 23 Giugno 1829. 



Suo dev.mo serd. 
Paolo Costa 



4. 



A. P. 

Vi rendo grazie della memoria che tenete di me, 
e del libretto che mi avete mandato. Ho letto le 
prose, nelle quali molto risplende l'ingegno vostro: 
ma per aprirvi liberamente l'animo mio vi dirò quello 
che avrei desiderato nel discorso intorno l'italiana 



nunt 
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letteratura. La proposizione, che avete presa ad im- 
pugnare, non può procedere che da grande ignora nz a 
eli chi hi imi ni festa; e perei ò e ohe un discorso ad 
uomini ignoranti (e tra questi pongo qne* ni a tematici, 
tìsica legulei e simili che non sanno di lettere, e di 
quella filosofìa che è intorno l'intelletto ed il cuore 
umano) voleva, secondo me, essere più oratorio che 
didascalico, tale a dir breve ehe riscaldasse l' imagi* 
nazione, e movesse gli affetti: che non supponesse 
che possa cader dubbio alcuno sulla proposizione che 
sostenete voi, e facesse cader dispreizo sopra quella 
che combattete, e vergognare chi la sostiene. Così 
avrei pensato di fare io se mi fossi posto a tale im- 
presa, ma forse ho torto: lascio a voi la cura dì me- 
ditare sopra di ciò e dì cercare il vero. La malattia, 
che ho aofferto in Ourfu, forse cagionata dalle troppe 
fatiche ini ha obbligato a dare alle lettere un'eterno 
addio. Ora sono in villa, ed in ozio, ehe interrompo 
alcuna volta con qualche lettura, che non mi obblighi 
a in editar molto. Così vivrò finche a Dio piacerà. 
Voi siete giovane, e valoroso, e potete affaticarvi con 
fondata speranza di non essere inutile alla nostra 
Italia. Affaticatevi dunque che non vi mancherà gloria. 
State sano 

v t af. am, F. Costa 



{Questa ietterà, senza data, ò dell'agosto "3^ [2& dell' Kart]}- 

(AirOmatiuo ed egregio Gìnvaoe 
II Sìg. D. r Francesco llarii 
Macerata). 
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5. 

Dal Cipresso Villa presso Bologna H 26 Nqv. 1832. 

Del libro, di cui mi parlate, io non ho meco; che 
uno solo esemplare. Non ho voluto introdurne altri 
nello stato, essendo che l'opera e stampata in Corfù, 
e quindi senza l'approvazione de 1 superiori ecclesia- 
stici. So che molti esemplari dalla detta isola sono 
venuti in Firenze al Piatti, e che questo librajo ne 
ha spediti alcuni a Bologna, e perciò ho scritto ad 
un mio nepote che procacci di trovare le due copie 
che voi desiderate, e che per mezzo della Ferrucci 
ve le faccia avere in Macerata. Quante volte vi per- 
vengano fate pagare alle dette Sig. ro dodici pavoli, 
che sono il prezzo di esse. 

In Bologna le lettere sono morte: tutti gli animi 
sono rivolti alla musica, ed una cantatrice riceve 
onori divini: ecco quali sono i progressi della tanto 
vantata civiltà del secolo, ehe ha la boria di chiamarsi 
secolo illuminato, e che io chiamerei piuttosto secolo 
orecchiuto. È morto il Besthaan, è morto Sey, il 
Goohut, e appena si parla di loro: se fosse morto il 
Rossini mille e mille bocche metterebbero lamenti e 
disperazioni. Queste considerazioni tolgono il coraggio 
a coloro, che amano il vero, ed il bello, e che la 
filosofia e le arti vorrebbero coltivare a pubblica uti- 
lità. In quanto a me ho dato un'eterno addio alle 
muse: sono vecchio, e voglio pensare a vivere con 
meno dolore che mi sarà possibile: voi siete giovane, 
e dovete sperare nel tempo ed armarvi sempre più 
di sapienza, e di eloquenza per combattere, quando 
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che sia, l'ignoranza, l'errore, ed il vizio oggi trion- 
fante e superbo. Fui, pochi dì sono, alla città, e 
sentii raccontare le follìe fatte dai nostri legulei, e 
dai nostri baffuti giovani nella seconda anarchia, e 
mi avrebbero fatto ridere se le conseguenze, che da 
quella derivano, non fossero lacrimevoli. I/avvenire 
mi spaventa, e se non fosse che io ho molta fiducia 
nelle virtù del vivente Pontefice, temerei di vederci 
ricondotti ai tempi del medio evo. Tolga Dio questo 
pericolo, e dia animo e virtù ai buoni di vincere il 
male; e voi proseguite a studiare, e, come vi dissi, 
sperate nel tempo. State sano ed amatemi 

v.° aff. am. 
Paolo Costa 



Am.° Preg. 



Boi. Alli 13 Maggio 1835. 



Qui non si trova esemplare dell'opera stampata in 
Corfù: In Italia ne ha il solo Piatti. Farò che vi sia 
spedito un pacchetto di quei miei libretti che conten- 
gono un discorso sopra una maravigliosa, o per me- 
glio dire ridicola Catalessi, una lettera sui classici, e 
sui romantici, e i Colloqui con Aristarco. Se procac- 
cerete di esitarli mi farete favore essendo io deside- 
roso di rifarmi delle spese fatte per la stampa. Questo 
è il solo (premio?) che oggi ha chi affatica nelle 
lettere. 
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Ho letto ì vostri inni: ina che debbo dirvi? questa 
sorte di poesìa, che ricoi da quegli inni, oscuri e pro- 
saici in gran parte, del Manzoni, non mi va a san- 
gue. (') Lasciate dunque ch'io mi limiti a lodare 
l'ingegno vostro; lasciate che io mi prenda la libertà 
di esortarvi a scrivere in altri metri senza imitare 
alcuno, ma dicendo cose nuove con arte antica; che 
questa sola, è, a creder mio, lodevolissima. Chi se ne 
discosta va per via torta, e ce ne fanno prova i mi- 
nuziosi, i gonfi, e disordinati poeti che oggi si lodano 
da molti giovani inesperti. Perdonate alla età mia la 
libertà, che mi sono presa di parlarvi al modo che 
sento ed amatemi. 

V. af ani. P. Costa 



7. 



Am.° Preg.< 



Bologna li 5 dì aprile 36. 



Vi rendo grazie della brigha cho vi siete presa 
per esitare i miei opuscoli, e dello scudo che mi avete 
mandato. Il prezzo di essi fu fatto dagli stampatori 
forsa per dare a credere a me che molto sarebbe 
stato il ricavato e poca a confronto di quello la spesa, 
che mi fecero fare. Io doveva dirvi vendeteli al 
prezzo che fanno alle stampe i librai di Macerata: 



(1) Nòta a che aberrazione di giudizio conducono le presun- 
zioni di scòla o di setta! 
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noi dissi. Poco importa: i denari che io spesi gli ho 
rimborsati: mi basta: so che i letterati in Italia non 
debbono pensare a guadagni. 

Lessi il vostro discorso intorno le scuole e mi 
piacque assai. Ottimi sono gli avvisi che date da 
uomo veramente assennato e di buon gusto. Dio vo- 
glia che i magistrati vi ascoltino; e si persuadano che 
la buona morale non si accompagna né colTignoranza 
né col falso sapere. Se di questa verità si faranno 
capaci, le scuole non saranno più quali sono state 
fino ad ora, e i vostri consigli avranno effetto. 

Proseguite a studiare e ad operare, ed amatemi 

v af ani. P. Costa 



8. 



Bologna 25 Nov. a 36. 



In Francia ed in Inghilterra gli ucmini di lettere 
traggono grande vantaggio dalle fatiche loro. In Italia 
sono fortunatissimi quando ne ricavano le spese della 
stampa; Io vorrei avere questa fortuna, e perciò prego 
voi, come ho pregato altri «amici, a ritrovare qualche 
associato \)A libro indicato in questo manifesto. Di 
tale ufficio vi sarò obbligato. Amatemi. 



v. a. a. 
1\ Costa 
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III. 
Lettere di Pietro Giordani. 

1. 

7. aprile. ("29) Firenze. 
Gentilissimo Signore 

Io le devo e le rendo cordiali grazie per quella 
benevolenza della quale vuol anche darmi pubi i co se- 
gno, dedicandomi suoi versi. (') Veramente mi ripugna 
l'animo a queste publicità: ma non vorrei che '1 ricu- 
sare paresse ingratitudine e villania. E piuttosto che 
parere sconoscente e rustico dovrei e vorrei preferire 
l'altrui gusto alle mie abitudini. 

Le rendo grazie ancora delle poesìe che mi ha 
inviate; e mi scusi se le paressi troppo libero (il cho 
viene da affetto) pregandola di voler aggiungere a 
questi piacevoli studi altri studi più gravi e solidi, 
che oggi appaiono più richiesti e necessari. Il che 
ella farà volentieri per quello amor di lode ch'ella 
professa; amor nobile e ragionevole quando lode si 
aspetta da fatiche non solo di proprio gusto, ma di 
publica utilità. E per fine augurandole ogni conten- 
tezza e prosperità me le offerisco. 

dev. m0 oblig. mo Servi re 

(Airill.mo Sig. r « PIETRO GIORDANI 

Il Sig. r Francesco Ilarii 
Macerata). 



(1) Cantica montiana. 
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Cortese e caro Signore 

Non voglio tardar punto a renderle cordiali grazie 
per la sua gentilissima del 6, e '1 pregiato dono che 
venne con lei. Mi ritardo per necessità di qualche 
giorno il goderne; per poterlo leggere e gustare con 
tutta quiete ed attenzione. £ nuovamente la ringrazio 
che abbia voluto onorarmi con questo publico segno 
di benevolenza. 

Sento con grandissimo piacere ch'ella voglia darsi 
ngli studi filosofici, che son pure i più sustanziali. 
Mi permetta che per amor del vero e del suo mag- 
gior bene, io le proponga di preferire l'università di 
Bologna a quella di Pisa. (') In quest'ultima si sta 
male, male assai. Non credo ch'ella potesse giovarsene 
di nulla. In Bologna v'è Orioli, eccellente per la fisi- 
ca, Magistrini pel calcolo, Bertoloni per la Botanica. 
Vi sono ancho altri Professori buoni. Questo mio 
consiglio che tengo per utilissimo al suo profitto, non 
saiebbe nocivo pure al mio interesse», che desidero di 
vederla: Bologna è poco più di Pisa lontana da Fi- 
renze: nelle vacanze ella potrebbe i nzi dovrebbe 
veder Firenze; cho assolutamente è degnissima d'es- 
ser visitata, osservata goduta. E io avrei il piacere 
di conoscerla personalmente, e ripeterle a viva voce, 
che sarò sempre suo 

obblig. mo Affez. mo Servitore 

PIETRO GIORDANI 
Firenze 15 giugno 1829. 



(1) A nissuno sfuggirà l'importanza storica di questa lettera. 
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3. 



Panna 5. Febraio. 



Mio gentil Signore. Mi sarà di gran piacere co* 
nosccrla personal mente: e mi par di vedere molta 
eleganza d'animo e molta bontà, in chi scrive lettere 
sì cortesi e con tanta graziosa schiettezza di modi. 
Me ne congratulo con lei; e per la sua amorevolezza 
verso me la ringrazio cordialmente. Son consolato dal 
sentirò ch'ella si trovi contento della stanza di Bolo- 
gna: e per ogni ragiono, e per gli studi, mi creda puro 
ch'eli' ha fatto assai buon cambio posponendo Pisa, 

Poich' ella vede quella tanto brava e buona Si- 
gnora Ferrucci, mi favorisca dirle da mia parte 
ch'ella è spesso rammentata e lodata in casa Tom- 
masini; e sempre da me con particolare stima ed af- 
fezione. E mi riverisca il suo consorte; e per me dia 
un bacio al Tonino; al quale dio voglia sieno riser- 
bati migliori tempi del nostro. Ella prosiegua con 
coraggio e buona speranza i suoi studi; e gradisca 
gli auguri d'ogni bene ch'io le fo cordialmente 

Suo obbg.mo Aff. mo Servit e 

PIETRO GIORDANI 

(Airili. m0 Sig. re Francesco Ilarii 
Bologna]. 



4. 



7. agosto CS2). 



Cortesissimo signore. Non ho miglior modo a si- 
gnificarle la sincerità e affezione de* miei ringrazia- 



kytain*»*** 
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menti che la prontezza; e cosi la ringrazio subito 
della sua bolla e graziosa lettera, e del suo libro. 
Nel poco tempo non ho potuto legger altro che l 1 elo- 
gio itali' Eccola ni, e l'Iio letto con piacere. E con 
piacer vocìo come sia bene inviata e ci avanzata la 
giovinezza di V. *S. ; alla quale può ognun volentieri 
presagire i pili onorevoli successi. Certo mi sarebbs 
stato assai caro il vederla: ma ella si è allontanata; 
io non posso muovermi. La ringrazio della sua bene- 
volenza, e di cuor le desidero ogni prosperità e con* 
lentezza. 

Suo dev. ln0 obbg" 10 servitore 

PIETRO GIORDANI 






trio vedi 21. agosto, 



Ricevo colla sua cortese dei 14 i due suoi volu- 
metti; e le rendo molte grazie della memoria benevola 
che tiene di me, Godo ch'ella possa vivere in Roma, 
città grande; ove troverà più mezzi e comodi a suoi 
studi: ai quali augurando lieti successi, e a V. S. 
ogni altra prosperità, mi dico 

Suo dev mo oblig™ 

PIETRO QIOBDÀNI 

(Al Signor Francesco Haru 
in casa Patri/i 

Roma). 




W 
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II. 
Lettere di Francesce Cassi. 



Chiarissimo e preg.mo Signore 

Il cortesissimo foglio del 6 corrente con che V. S. 
mi accompagna il dono de' suoi versi (') fa certa 
prova, che in Lei la nobiltà dell'ingegno è pari alla 
gentilezza dell'animo. A tanta sua bontà per me io 
non potrei significar con parole la gratitudine onde 
sono compreso. E a tali sincere proteste unirei i mag- 
giori elogi dello sue rime, se il mio giudizio potesse 
essere di alcun peso: ma basterà che le dichiari, come 
io le tenga per bellissime, e come vegga essere ella 
giunta in sì giovane età dove moltissimi sono dispe- 
rati di pervenire negli anni ancor più maturi. Le 
piaccia di accogliere i miei ringraziamenti anche per 
1 associazione al mio volgarizzamento di Lucano: po- 
vera fatica, e degna solo di essere aiutata pel fine a 
cui è fatta sacra. Riceverà (nel futuro ordinario) i 
primi due fascicoli franchi per ponti. E per sempre 
a Lei raccomandandomi, veracemente me le offerisco 
DI V. S. 

di Pesaro a* 15. di Gennaro Ì828. 



(Al Chiarissimo 

Sig. r Francesco Ilarii 
Macerata). 



dev.ino obb.mo Servidore 
Francesco Cassi 



(i) Versi, 1828. 



OmyUmotint 
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2. 



Chiarissimo Signore 



La giusta diffidenza di me medesimo assicuran- 
ti orni , che il mia volgarizzamento di Lucano non 
sarìa stata opera abbastanza degna del Publico; fa 
grande la mia trepidazione nel risolvermi di compa- 
rire davanti a questo formidabile tribunale. Se non 
che mi confortava il pensiero che quanti sono in Italia 
costumati e sapienti, tutti avrieno di buon grado per- 
donati gli errori della mìa inerite alla pietà del cuore, 
e alla santa impresi onde pigliai eccitamento & tal 
passo. E che non sia riuscita vana la mia speranza, 
anco il dimostra la stessa bontà, con la quale e a 
L'ji piaciuto, chiarissimo Signorv, di farmi il dono 
della pregiata sua stima, e di offrirmene, per sommo 
di cortesia, una publica testimonianza con quelle gen- 
tili e amorevoli parole, che precedono ì suoi bellissimi 
versi. Di che quanto è l'onore, che me ne viene, al- 
trettanto deggio vergognarmi per non averlo meritato: 
e certo, che, se avessi potuto fari e ne divieto, io non 
ini sarei condotto a permetterle questa estrema prova 
della* sua gentilezza. 

Dovrei dirle poi tanto cose de' suoi versi: ma 
poiché a Loi sarìa disdetto di prendere le mie lodi 
a dimostrazione di sicuro giudizio; basterà che io le 
dien, siccome sienmi sembrati di tale forza e casti 
gate zza di stile, da renderla superiore a molti, e non 
lasciarla secondo ad alcuno di que 1 rari giovani, i 
quali si adoperano ne' più nobili studi, À queste sin- 



i 
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cere dichiarazioni unisco le proteste d 
indine e della verace, distinta stima, e 
mente me le offero e raccomando 

Di Let, chiarissimo Signore 

— *1i Pesaro, a" 21 ili Marzo 1859, 

dev.mo obl.mo affano ser 
Francesco C 



Chiarissimo e pregiatissimo Signore 

Ella si & fatta indovino delle < 
avrebbero impedito il sodisfare, come 
desiderio, alle sue cortedssime iacliiest 
e vero, che Io studio in che sono per li 
del quarto fascicolo del volga rizza me 
a a glia, e il carico di (gonfaloniere, ac< 
molte cure e noje, mi tolgono affatto 
termi ad ogni altra occupazione. Oltre 
considerare com<? non Incile opera sarìn 
ingegno mio il parlare, ancorché brevi 
uomo quale fu il Monti. Basta: io n 
senso a quelle che da V, 8, nied,* mi 
cordata: e solo resterà che io le mani: 
titudine per lo gentile invito onde l'eri 
rami». Ma Ella non tardi a darci ! 
nella quale avrà l'Italia una novella | 
mo ingegno di V. S., e de* progressi 
cendo alla scuola do' più nobili studi» ; 






GnyUmo'int 
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tua g raz* a: alla quale rauco mai] dati do mi quanto so e 
posso, di nuovo uie le protesto 

Di Lei, chiarissimo e pregiatissimo Signore 

— sii Pesaro a' 24 di Marzo 1820. 

d t'v, mo old. ino servitore e amico 
Feakcesco Cassi 



Chi ìi rissimo Signore* 

Comecché io debba attribuirò soltanto ad un sin» 
^alarissimo effetto della sua modestia e bontà il voler 
metter fede nel mio giudizio sopra qui/ versi da V, 
S. scritti in morto del Monti; pure a darle un attc- 
stato non dubbio della mia cicca obbedienza, non ho 
lasciato di farne attenta e scrupolosa lettura. E questo 
medesimo nello scusarmi dulia tarda risposta ehc fac 
ciò al pregiato suo foglio 9 corrente, valga a mo- 
strarle sincera le mìe proteste. Le dirò dunque che 
a me è sembrato trovare nella sua cantica proprietà 
t* leggiadrìa di fa voi In, bontà di stile; fac le e non 
servile imitazione dantesca: talché non dubito che 
ci ebbri dirsi lavoro elegantissimo, e degno delle muse 
■Aliane. Non so poi, se più io debba essere debitore 
O all'alto soggetto de* suoi conti, o alla stessa bontà 
ilei cuor suo della nuova luce, a uni veggo racco - 
Brand. -ito quelle poche e rozze parole che io scrissi in 
fede d.jl famoso cantore di Iìnsavillc: ma è certo, che 
io le aarei debitore, e d'assai, solo che guardassi alla 
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cortese cura onde l'è piaciuto mantenere e raccon 
ci are nella miglior forma le parti delta ortografia. Or 
più non dico: e già mi congratulo con l'Italia chi- 
possa togliere anche V» S, nel bel numero di qau' 
rari ingegni, i quali procacciano di tornare la poesìn 
italiana all'antico suo onore» E a V. S. sempre mi 
offero e raccomando 

— di Pesaro a* 27 di Giugno 1829. 

a ft\mo obi, mo servidore e amico 
Francesco Cassi 



d. 
Mio dolcissimo Amico 

La tristissima condizione de 1 tempi mi ha indotto 
a mancare a molti debiti di amicizia; e con voi par 
ticolarmente, dopo che vi piaceste di rimettermi il 
nobile volumetto delle vostre rime e prose, Lo osser- 
vato un silenzio, che forse parravvi effetto di poca 
stima e di poco amore a voi e alle vostre cose, quando 
esso non è che un resultato delle politiche attuali vi- 
cissitudini, per le quali ho stimato meglio di tacermi 
che di parlare. Non è per questo ch'io non abbia in- 
finitamente gradito il vostro gentilissimo dono, e non 
abbia ammirato i leggiadri vostri versi, e la vostra 
nobile prosn. Vi dirò anzi che non ha guari ne com- 
misi un'articolo in proposito al professore Ignazio 
Montanari, il quale lo stese a lode vostra e del vero, 
e lo inoltrò a Firenze per inserirlo nell'Antologia, 
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Ma alili lo avevamo prevenuto, e il Montanari lo ri- 
volse pel giornale Arcadico in cui fra breve lo ve- 
dremo inserito. E ciò valga a testimoniarvi la stima 
e l'amore che vi porta 

11 Vostro Gabbi 
di Pesaro i- X.Lre 1832. 

Spero dentro il corrente inverno di poter con so- 
gli are alle stampe gli ultimi quattro libri delta Farsa- 
glia. Voi dunque preparatevi a compatire nuovamente 
alla povertà del mio ingegno, e a perdonarne gli errori. 



Lettere di Caterina Francese hi-FerruccL (<) 



Gentilissimo Sig/ e Ilarj. 

Egli è qualche tempo che io Buiio a lei debitrice 
di una risposta. Quando conoscessi meno la genti- 
lezza dell'animo suo mi distenderci in ni ohe parole, 
onde scusarmi di questo indugio: ina perchè so beile 
quanto Ella sia cortese senza più mi confido elio mi 
perdonerà facilmente — Ee rendo molte grazie per 
il bel dono, che mi ha fatto degli eleganti suoi versi: 
e som inamente ancora me le tengo obbligata per la 
cortese memoria, che serba di me — Godo, che se.- 



{\} Vedi su Ci Franceschi-Ferrucci: Ritratti e profili tF\- 
reajtft, 1887) dell'illustre mac e ratea* sanatare Matteo Micci, 



i 
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guiti ad intendere ai buoni studi, per i quali ha 
un'ingegno così ben disposto — Ella certamente aju- 
tando con l'assiduo studio l'attitudine, che ha da na- 
tura, potrà fra breve onorare grandemente la nostra 
letteratura — Non appena ebbi modo di y&defc il 
FrofV 3 Costa ^li dissi, quanto Ella mi scriveva* Esso 
però non ha ricevuti i suoi versi, giacché ha il co* 
a tu me di non prendere i plichi, che senza esseco 
francati gli vengono per la posta. Voi lo che questi 
io le scrivessi, ondo non sì faccia meraviglia del non 
vedere alcuna stia risposta — Ho dolce speranza di 
tornare nell'autunno a Macerata; né le so dire quanto 
io desideri questa grande allegrezza — La prego di 
salutarmi ca rissi inamente il mio buon canonico Her- 
colani. Gli dica, che mi perdoni il lungo silenzio che 
ho tenuto con lui. Egli già sa che da vnrj mesi ho 
una sanila molto travagliata, e per questo vorrà cer- 
tamente scusarmi — Mio marito le fa riverenza. Mi 
ricordi alla Mamma sua, mi coni; ndi, e mi creda 

di Bologna 16 luglio 18*?8 

La sua d.ma: obblima: Serva 

Caterina Franceschi Ferrucci 

(Al Chiarissimo 

Sig. r Francesco Ilarj 
Macerata). 



2. 

Gentilissimo Sig. re Ilarj 

Gradii moltissimo la sua lettera, della quale era 
in desiderio per sentire le nuove del suo viaggio. 
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Godo, che questo fosse felice, e che Ella sia in buona 
salute. Anche la n ostivi o tale, art onta della stagione, 
che in un subito si volse al rigido nei giorni pas- 
sati — Ieri a seni vidi il Sig. rfl Ernesto al quale 
chiesi di lei — Forse saprà, che il Professore Costa 
ebbe ordine di partire entro il termine di un giorno; 
egli ha scelto per suo soggiorno le Isole «Toniche? e 
credo che gà salperà verso quel hi parte. Sua moglie, 
e le donne di casa sono partite seco — Tutti i Greci, 
ed i forestieri di qualunque nazione ebbero pure l'or- 
dine di lasciare Bologna, onde ora questa città ó 
meno popolata di prima — Ho intese le mio vita av- 
venute a Macerata, ne mi hanno fatto meraviglia — ■ 
Pare che l'università non sia per riaprirai, ma nulla 
si sa di certo. La Mamma, le Sorelle, Camillo, e Mi- 
chele le fauno molti cordiali saluti. Ella mi ricordi 
ni mio buou Canonico Hereolanr, alla cara Contessa 
Grazianì, ed alla Mamma sua. tic posso servirla mi 
comandi, e sia certo che sarò sempre sua 

obbli.ma aff.ma S. ed Àrnica 
Catarina F. Ferrucci 
di Bologna 4 aprile 1821. 



Gentilissimo Signoro Uarj 

Le rendo grazie enn tutto l'animo e della cortese 
memoria, che serba di me, e del bel volumetto, elio 
con tanta benignità mi ha donato. Io l'ho letto con 
so-mmo piacere, e nei versi ho ammirato l'elocuzione 
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poetica, e la delicatezza de' concetti, come nelle pi 
l'eleganza dello stile, e l'ordine, e 1& chiarezza d 
sentenze. Me ne rallegro adunque con lei: non 
cerimonia, ma eon tutta sincerità, Seguiti pnre a i 
ti vare gli stadi gentili, ni/ quali ha già fatto tu 
frutta, e non &i rimangi! per contrarietà di forte 
Quanto mi è piaciuto d'intendere le iodi del b 
Canonico, (') e d'intenderle da Lei! La gratituc 
ò un sentimento divenuto cosi raro nel mondo, 
molto onora quei, che l'hanno nell'animo — Il I 
fossore Costa è nella sua casa rlì campagna, fora 
tre miglia da Bologna, posta in un colle di aria 
rissima, e donde si scopre una immensa pianure 
mille collinette» Egli è sano, ina ivi è confinato, 
può tornare in città, Fui a vederlo una volta, ci 
nero fra poco, ma non posso visitarlo tanto spe 
perché la salita è molto erta, e lo mie gambe si et 
cane facilmente. Mi prendo la libertà d'inviarle 
copia del manifesto di associazione ad un'antico * 
gai\zzamento i\i Tito Livio, che per buono ragi 
sembra lavoro del Boccaccio. Certo è di una equi 
bellezza, pieno di forza, di verità, di proprietà, e 
modi eleganti, Koi Io pubblichiamo a nostra spi 
con una fatica incredìbile per correggere, ed cm 
dare le vecchie stampe, e confrontarlo con i cod 
e eon il Testo, Se non fossi certa, che questo li 
sarà utile figli 1 Laliuni, i quali potranno insieme c< 
buona lingua imparare la st:ria, non durerei ce 
tanta fatica. Dove le venga fatto veda ni trovi 
qualche associato, À chi ne trova dodici noi dare 



(1) Il ti a it. Ero ola in, tt-aduttor della Cristiane. 
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gratis uua copia dell'opera. Ne dia in mia nome un 
manifesto alla buona Contessa Oraziani, e la preghi 
dello stesso favore* Le dica poi, che molto mi ralle- 
gro delle nozze dell'ottimo suo figliuolo, e che io 
l'aspetto qui a Bologna, secondo, che più volte ini 
ba promesso — Michele In saluta, e sì congralala 
con lei. Riverisca per me i suoi genitori e con sin- 
cera stima juì creda 

Bologna 14 agosto 4832 

Obbl Aff 8er e Àrnica 
Oateeiha F. Fbektjcci 



VI. 
Lettere dì Giuseppe Ignazio Montanari. (») 

1. 

Chiarissimo Signora 

Sfebbcnc io non abbia l'onore di conoscerla per- 
sonalmente pure avendo avuto modo di ammirare 



(i) G. L Montanari, nato a Ita^nacavalto, in Romagna, ni 
1801, fu ottimo precettore ili umana l*tWe a Pesaro e ad 
Oaimo, ove morì n al "71, Fu detto Quintiliano moderno pe' 
suoi lavori di peto rie a', scrissi? vite ili santi i'on samoli cita de- 
gna dal Cavalca: tradusse a bastanza bene Sallustio e altri 
autori latini; delto versi eleganti ed elogi e la prima biogra- 
fia di G, Leopardi. Questa lei [era Non notti vu e complemento 
— con la r accidia inedita giù fa Lia duE can. Oinepri — del- 
V Epistolario di (ì. /. Man Ut miri eom pittiti ^er cura del j. d, 
B Qt4atrini, Bologna, 1875 (1° volume), 187t> (2" volume)- 
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l'ingegno colto, e la pronta velia di poesia di che 
Ella è fornita, argomento la gentilezza dell'anime 
suo, e mi fò ardito a scriverle. So che Ella pure con 
correva alia cattedra di Kavenua, al cou corso dell* 
quale eravamo invitati senza condizione d'esame; ec 
ora desidererei conoscere clic Ella pensi dappoiché s 
è imposta questa nuova illegale arbitraria condizione 
Ila Ella in animo dì recarsi a Ravenna? Ove ciò sii 
non favorirebbe Ella da ine, che anderemo insieme 1 : 
E se vuole ri man erse ne f non me ne farebbe EH* 
cenno? Io desidererei sapere insomma che Ella pena 
di ciò, e che abbia in animo fare per esser più savie 
nella mia risoluzione. 

Colgo qaesta occasione per offerirle tutta la mia 
servitù, e la aincera mia amicizia, la quale se le pia 
cera aggradire, spero non la troverà indegna aitatto ; 
poiché le sarà franca libera e leale. Cassi la saluta 
con me che ho l'onore di presentarmi 

Pesaro 24 7bre 1833 

U.mo ed aff.° Servitore 
Giuseppe Ignazio Montana e i 

f Al Chiarissimo Signore 
Conte Ilario Ila^j 
Macerata), 



2, 



Mio caro Amico 

Ilo tardato a rispondere per pare dirci qualche 
cosa del concorso di Raveuna dal quale per ragione 



de 1 tempi ho dovuta ritirarmi, anche per non avere 
amarezze dalla malvagità di tristissimi ed ingiustis- 
simi uomini che ora guardano piii al colore de' panni 
che alla persona. Dirù ad uni] in* che tutti i migliori 
si sono ri biniti, e non e rimasto che un certo D, Pa- 
squale Pasqni, degno degnissimo veramente del suo 
nome a quello che sì dice, e il famoso LandonL Dico 
famoso perdio non fu mai posto in cattedra che non 
ne fosse poi cacciato. Pare che Tossirne sia stato ridi- 
colo. Una prosa latina ed una italiana. La pria, a 
doveva esaere una lettera esortatoria a studiare ne' 
e lassici ed a fuggire l'affettazione — La seconda 
prosa era sul dovere esporre — eoo che regole si 
debba in italiano fare uso dei proverbi italiani* So 
che a questo esame si soddisfatto male da amen due 
i concorrenti ma uno è prete, e bnsta perché sia pre- 
ferito. Io rido di cuore sulle stranezze di questi Ma- 
gistrati nostrali; e penso di qui innanzi non movermi 
che per chiamata; e poi e poi anche ci penserei* Ba- 
sta però di questo. 

Vi ringrazio del dono che mi fate delle v.re ope- 
rette che io aveva già lette, e più vi ringrazio del 
guadagno che mi offerite nella v.ra amicizia, a com- 
penso della quale certo non posso io offrirvi che tutto 
me stesso, e quanto io posso e valgo se pure nulla 
posso e valgo. Voi adunque pigliate possessione di 
me eoi comandarmi» ed abbiatemi per tutto vostro 

Pesaro t6 8bre 1833 

Àff.° Amico 
(Al Chiarissimo Signore G. hi* MONTANARI 

Sig/ Prof** Francesco lllarj 
Macerata*, 
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a. 



Mio caro Illarj 



Pesaro 2U 7bre 134U. 



Ho ricevuto per la posta due fogli dell'Àccad 
mia dei Catena ti di Ma cerata senza lettera e scn 
sapere chi me li mandi. L'Accademia nò perche 
non sono Accademico Catenato, Strocchi nò pere 
noti mi pare che il carattere della soprascritta sia su 
Li avreste voi mandati? Se LI avete mandat* dìtei 
che volete ch'io ne faccia, che invero non saprei e 
fare; né perché mi siano mandati. Vi dirò nuli anici 
che m\ ha recato piacere il conoscere da que 1 fo| 
che a Macerata si studia, cosa che davvero oggi 
non si fa per tutto, né dove si fa si fa egualmen 
bene. Che codesta pazzìa del Romanticismo è entra 
a guastare di molte scuole; con vero disonore degl'It 
liani, i quali amano meglio sci ni mi Diteggiare gli sti- 
li ieri, che imitare i Padri loro, venerati per tutto 
mondo 7 e da tutti i savj. E si che n'esce buon frutt 
I classicisti hanno dato i Botta i Balbi i Colletta, 
quali certo ci valgono mille mille tanto più che tut 
gli arcifanfani de' Romanticìstf, de 1 quali salvo Mai 
zoni che è romantico nato dal Classicismo, o a à 
meglio finto apostata del Classicismo, poco vi è ci 
pos^a aver vita di venti anni. Nel resto che vi ha 
Una letteratura barocca, superficiale, prosnntuos 
arrogante; poco sapere, molta boria di saper tutto 
via via, Povere lettere^ poverissima Italia! Ben og£ 
ella deve saper grado a ehi inventò la stampa, pei 
ehé se non fosse che i libri, muti ma imutabili mài 






itri, manterranno l'arte, per Dio che l'arte dello scri- 
vere ommai sarebbe perduta, o noi bai batteremmo 
come ne' secoli della barbnrir*. Godo adunque (e corno 
nò) che la v*ra accade ni in mantenga sano e salvo il 
boon gusto con savie esercitazioni, e su que f fogli 
mi vengono mandati da voi, bramo sapere se me gli 
Avete mandati perché li riproduca in qualche gior- 
nale, con qualche parola di prodromo, 

Voi che fate? Non cessate i buoni studj, e col- 
1 T ingegno clic avete cercatevi una gloria che duri, e 
si mantenga viva nell'avvenire. Tutt 1 nitro b vanità. 

Addio, Amate 

Montanari v.ro 



VII. 
Lettere di Carlo Emanuele MuzzarellL ( r ) 

1. 
Ch.° Sig. ft e pd.ne 

Siccome dov'è veio sapere ivi e pure molta cor- 
tesia, così mi fo ardito a pregarla del seguente fa- 
vore. Si sta ora compilando da uua società di letterati 
in Venezia la Biografia Universale degli illustri Ita- 
liani del secolo 18° e siccome fra questi devono aver 
luogo e Giuseppe Alaleona, e Carlo Ercolini, sapendo 



(i) C. E. Mnraarelli, bolognese vissuto dal 1797 al 1^5^ 
scrisse Iodati inni sacri e poesie varie. Prelato di fede liberale, 
da Pio IX Uì eletto decano della s. Rota, e più tardi fu cac- 
ciato in esìlio. Vedi la Biografia di A\ Mucsarelli scritta da 
Ol Marcoaldi di Fabriano ( Quegli a, 1856). 
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io avere dettato e pubblicato l'elogio di quest'ai tur 
i: ripensando non doverle esser difficile procurar 
notizia esatte del primo, così la prego a volerne scr 
vere duo artìcoli biografi ci, che potrebbe quindi av( 
la bontà d'inviarmi per qualche mezzo particola? 
Mi prendo poi la libertà di suggerirle che oltre 
Vecchietti nella sua Biblioteca Picena si trovan 
notizie dell'Alaleona nel T. 1. e 4, della Storia le 
tcraria del Zaccaria. Ciò che interessa princi palmelli 
nella nova Biografia b l'esattezza delle epoche, dell 
opere stampate ed un giudizio su le medesime, dell 
consorterìe letterarie degli autori se all'estero, e e 
quale incremento ponno essere o furono ai loro giorn 
le loro fatiche, Nella speranza ch'Ella pur vorrà con 
correre a questa impresa tutta Italiana, e pregando! 
a dirci bc le fosse a grado di scrivere alcun altr 
articolo ancora, pieno di stima, me le offero 

Roma 21 Maggio 1833. 

devktno ser.tr 
Carlo Emmantjklk Muzzabelf 
f Al CM Sig.< 
11 SìfT- Francesco llarìi 
Macerata'. 



2. 

Ch.° Signore, 

L'articolo biografico del l'Ai aleona mi giunse a sa 
tempo in Ferrara, ma quando era già uscito il prim 
fascicolo dell'opera, di cui doveva far parte: ciò noi 
ostante non ho mancato di spedirlo. 

L'art, intorno alle sue poesie insieme a molti al 



Gbplftmount 
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tri, o perche aia ito in sinistra, o per altra ragione 
a ine ignota, non è stato fin qui pubblicato nel Po- 
ligrafo. Ella ha ragione su quanto mi scrive della 
Biblioteca Italiana: la censura ò utile o ninno può 
adontarsene, ma purché stia nei limiti della urbanità 
e ridia decenza. 



Roma 25 Nov. 1834. 



AfF»mo Serv. 

C. E. MtrZZABELLI 



Oli. Signore, 

La ringrazio di quanto potrà fare riguardo al 
monumento da erigersi alla memoria del Girami. Ho 
letto con piacere i due bei componimenti, di che ha 
votato farmi dono, e gli ho pure fatti gustare ad 
alcuni letterati miei amici. Tutti della famiglia Car- 
nevali le si ricordano per mio mezzo. La GuaccI fra 
brerc diverrà moglie di un prof, di anatomìa. 

Mi continui la cara sua benevolenza, e mi creda 

Roma 20 Moggio 1835. 

Àff.mo Servitore 
C. E. Muzzarklli 



4. 



Ch.° Sig. 



Il Sig. Carlo Guzzo ni mio amico e persona di 
molto lettere avrà il piacerò di presentarle questa mia. 
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Egli concorre alla Cattedra di Eloquenza ed i 
sapro grado se Ella potrà accontentare i suoi desic 
>J mio raccomandato è nella 8 ti ma dì tutti Del 
letterato, e nell'Arcadico si I eggo „o varj suoi a r ti 
***** con bontà di lingua e di sti | c , c ' santt crì| 
iWi continnì la sua benevolenza, e mi creda 
Roma 17 stm 1838. 

afflino sert 
C. E. Muzzakeli 




Ch,° Signore, 

Ho ricevuto i suoi Inni, che ho letto con nio 
piacere: uno dì essi libretti ho spedito in Lucca 
mio dotto ami C0 Avv. Fornaciai-i; non posso fare 
stesso d, altra copia pel Borghi, che al presente 
trova in Parigi, non avendo occasione sicura i 
fjnella Capitale. * 



Roma 31 Gena, 1839. 



C. E. Mpzzaeelli 



6. 



Ch.° Sig. 



ai n Ve « S ,° ^ farC e8 P erilDe nt° delta sua gentitezzi 
^ella Biblioteca Pi cena è incominciato un artico] 
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intorno al Marchese Valerio Cìcolint Silenzi m entro 
era ancora vivente: Ora avrei bisogno ci i saper l'epoca 
precisa della sua morte, e se vi è l'iscrizione mor- 
tuaria gradirci averla trascritti), e coi maggiori par- 
ticolari della sua vita, come il nome della madre, gli 
studi fatti a Roma, le accademie cai fu ascritto, se 
all'arcadia, e con qual nome. 



Roma 13 agosto 1840. 



0. E. MUZZARELLI 



St.mo Signore, 

Apportatore di questa mia sarà il mio amico Sig. r 
D. Fabio Sorgenti che si reca in varie piincipali 
città del nostro Stato per trovare ajuti in una grande 
impresa utile non meno ai buoni studi', che alla no- 
stra augusta religione. Alla quale tutti coloro che 
possono cooperandovi non ho voluto lasciar passare 
questa occasione per presentarlo a lei tanto gentile, 
perchè trovasse modo di giovarlo in questo suo lodevo- 
lissimo pensiero di pubblicare per associazione l'edito 
e r inedito ascetico classico da forniamo una Biblio- 
teca classica sacra di cui a nostra vergogna in mezzo 
a tante opere immorali d'oltremontc, manchiamo. 



Di Roma 13 Sett. e 1840. 



C. E. MUZZARELLI 
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8. 



Car.mo Sig, r 



Profitto della dì Lai bontà e gentilezza per pre- 
garlo di un favore, sicuro che sarà per compiacermi- 
Il tipografo d'Orvieto SliJ/ Sperandio Pompei per 1 
prossime distinte nozze della sua Patria vuol pub- 
blicare tanti ritratti poetici d'uomini illustri dì quella 
città in altrettante ottave. Sarò infinitamente tenuto 
alla sua bontà, se vorrà pur Ella favorirmene una, e 
a tal uopo le rimetto le necessarie notizie, pregandola 
a volerla poi colla maggior sollecitudine inviare in 
Orvieto allo stesso tipografo» 



Roma 6 Agosto 1841. 



0. E, MUZZABKLM 



Vili, 

Lettere di Pietro Bernabò Silorala. (<) 



1. 



Stim, Signore 



(iratissimo le sono dell'avermi favorito i suoi 
leggiadri versi, in cui ammiro molto valore poetico 
unito a bella giustezza d'idee. Nel 5° fascicolo della 



(ì) P, Bernabò Silorata, di Porto Maurizio, nato nel 1808, 
morto nel 1886, pubblicò poesìe originali e t raduti* 1 , special* 
mente bibliche. 



Cjiylafn front 
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mia Raccolta, il quale sarà stampato per la tino del 
corrente, inserirò frattanto la sua ode ti Sabato Santo. 
Mi faccia ella spesso di tali doni che ai obbligherà 
soni inamente me non solo, ina tutti gli amatori della 
vera Poesia. 



Bolo*** 8 «ore i«35 



Suo dcv.mo obb.mo ser, 
Pietro Beekabò Silurata 



(Al Ch.* Signore 

11 Sig* Francesco 11 ari i 
Macerata). 



Mio C'armo Sig. Ilarii 



Il tip. Nobili di qui fa per la fine dell'anno una 
Strenna (come ai usa a Milano), ma sacra e morate, 
cioè una scelta di versi e prose di sacro e morale 
argomento; io sono incaricato di ri cogliere begli scritti, 
e ^ià ho promessa dal Cav. Ricci, Biondi, Betti, Ra- 
ualli, Bosetti, Mezzanotte, Orfei Enrichetta, Reatini, 
Arciv. Camolini, e molti altri. Frego anche Lei a fa* 
vorirmi alcuna sua prosa, 



Bologna 25 luglio 



l 1 . Bernabò Silurata 






T2 



3. 
Mio caro Sig. Ilari) 



Hologiin !4 7bre 1836, 



Non potei fare approvare dalla Ite visione del 

Officio, e politica, la di lei ode alla Fortezza, 



1\ Bernabò S. 






Mio Preg.roo Sig» Jlarj 

Ricevo il suo novello Inno, in cai scorgo ino] 
non comuni bellezze, e volentieri lo inserirò nel 
mia collezione. Avrei posto anche l'altro « Il Saba 
Santo * se la censura non vi si fosse opposta fort 
niente. — Le spedisco intanto, come pegno del 
grande stima che le ho, il 1° fase* ristampato del 
Raccolta ....... 

Senza ombra di adulare, che non e mio uai, 
dico ebe la di lei prosa sulle Scuole ^ e piaciuta nssn 
Tistesso Costa, con me decorrendo aiettai giorni son 
me ne disse parole di vera lode. — Mi fritti, e i 
creda sempre 

Bologna iO maggio Ìb36. 

Suo Devnio aff, Ser. 
P, Beekabò Si lo rata 



Gaylawoiint 
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Mio caro Ila ni 



la vi pregherei di scrìverò una novella per questa 
CoHe^, 11 * delle Cento, Varj amici mi favoriscono egual- 
mente, e fra gli altri G. I. Montanari, Don Rosctti ce. 



Foligno 5 7bre 1838. 



P. Berna un Si LOBATA 



XI. 

Lettera di Vincenzo Lance t li. (') 



1. 

Stimatisi. Signore 

Mi vidi favorito ne' scorai giorni dal comune amico 
Antolini, che mi recò le due recenti letterarie fatiche 
da Lei pubblicate, cioè un libro di Inni ed CHi, e 
ìi iì fascicolo contenente la biografìa e ritratto di 
Matteo Ricci, di che Ella ha voluto essermi cortese, 
lo delibo senza fine ringraziarla così del dono come 
delta obbligante memoria che Le piace servare di ine. 



fh V. Lancetli — dottissimo scrittore cremonese — pub- 
blicò La pseudow ittita, tavole alfabetiche de* nomi finti degli 
scrittori eoo la contrapposizione de' veri (Milano, Firola, 1836;, 
le Memorie intorno ni poeti laurea ti d'ogni tempo e d'off ni na- 
zione (Milano, Manzoni» 1830), ecc. 



u 

Ho rapidamente letta sì l'uria che l'altra produzione, 
compiacendomi, quanto ai versi, della nobiltà dello 
stile, e quanto alla prosa della buona dicitura, della, 
molta diligenza, e della preziosità delle somministrate* 
notizie. Le ne fo quindi i più sinceri appianai, e il 
più cordiale ringraziamento, pregandola volermi ono- 
rare de* suoi comandi ov' Ella credesse che in ; letta 
modo potesse servirla il ano 



Milano li 22 Dicembre 1838. 



Dev. m0 obbl. ,no Servit. rc 
Vincenzo Lahcettl 



(Ài Chiarissimo *Sig.™ 
Il Sig. Francesco Ilarii 
Macerata). 



2, 



StimatiBS, e Ciiiariss. Sig. 1 



Milano il maggio 1841. 



Da questo lìbrajo, mio buon amico, sig. Resa a ti 
ho ricevuto quest'oggi il fascicolo 19 della Biografia 
e Ritratti degli Uomini illustri dello Stato Pontificio, 
e con mia sorpresa vi ho letto raddrizzo, che HI la 
gentilmente ini fa di esso fascicolo, di che m'affretto 
a ringraziarla vivamente sì per il gentil dono, come 
per l'obbligante di Lei memoria. Ho subitamente letto 
l'articolo spettante al Floriani, che mi riuscì gratis- 
aiino. Ella forse ricordasi com 1 io fossi nt scorsi anni 
ingolfato fino agli ocelli nella letteratura militare; né 



rJ* 



r. 

creda che io me ne sia del tutto distolto; ma in parte 
iltre occupazioni, in parte la mia stanca e già lunga 
età, e io parte altre particolari ragioni mi hanno in- 
dotto a rallentarmi, benché di molta materia avessi 
di già preparato in tal proposito. Mi è quindi caris- 
simo quanto mi giunge di nuovo in tale argomento, 
ed io spero che alla di lei erudizione non isfuggi- 
ranno più altri scrittori di tal genere dello Stato 
Romano. Egli è perciò che la prego di associarmi a 
codeste Biografie e ritratti, mandandomi col solito 
mezzo de' libraj i 18 fascicoli antecedenti, e indi- 
candomi a quale de' suoi corrispondenti io debba 
pagarne l'importo. Sto io pur disponendo un opuscolo 
della stessa natura, e se mi risolverò a stamparlo 
Ella sarà de' primi ad averlo. 

Rinnuovandole pertanto i miei ringraziamenti ho 
l'onore di protestarmi 

suo Dev. m * Servit. 6 ed amico 
Vincenzo Lancetti 



X. 
Lettere di Giuseppe A. Fracassetti. (') 

1. 

Gent. m0 chiar.mo S. r 

Che cosa avrà Ella mai detto di me, chiar.mo e 
gentilissimo mio S r Ilarj, che favorito da lei del prc- 

(1) G. Fracassetti, di Fermo, vissuto dal 1802 al 1883, fu 
I gentile poeta, forbito scrittore, dotto di leggi e di economìa 
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piatissimo dono de 1 buoi Inni ed Odi, mai non le rea 

in fino ad ora le molte grazie che per quello le debbo*' 
Deh! per pietà non mi accusi di sconosce nza^ o di 
villanìa, e piacciale accagionare di questa mia tar- 
danza le troppe brighe clic tutto giorno mi assediano. 
E se questa cagione le paresse troppo lieve a scusare 
la mancanza ad un precisa dovere, sopperisca EiJIn 
con la bontà sua, e della colpa in che caddi mi ac- 
cordi generoso perdono. — Del reato, se tardo a ri- 
spondere, non trattai a profittare del dono, e quasi 
appena ebbi fra mano quell'elegante libretto^ che 
tutto lo scorsi da capo a piedi con quel piacere con 
cui si gusta di uno squisito manicaretto* Ella è fra 
i molti che hanno inteso qual sia la vacazione della 
poesia a ili nostri, servire cioè al progresso de* co- 
sturai, e farsi civile, o gli argomenti religiosi da lei 
prescelti, ed egregb me u te trattati rispondo ri assai 
bene al nobilissimo scopo. Io non intendo con tali 
parole di darle lodi: che venendole da me non fareb- 
bero un frutto; ma si bene di manifestarle il mio 
privato sentimento intorno alle sue poesìe, belle in 
se stesse per elocuzione e per facile vena, bellissime 
per la santità del fine cui mirano. Mentre pertanto 
le rinnovo le Beuae già fatte, alla sua buona grazia 
mi rffero e raccomando, ed ho in pregio di ripetermi 
Di Fermo il 23 Luglio 30. 

Suo Dev. m0 Affi* Servita 
Geus. A, Fhàc assetti 

polìtica, illustratore delle patrio memorie, traduttore di poesìe 
straniere, autore di epistole e di sermoni deliri del tv/sii, buono 
epigrafista latino e italiano e autore dì precetti d'epigrafia, m», 
sopra tutto, raccoglitore, commentatore e traduttore ilei XX.1V 
libri delle Letizie familiari del Petrarca. 



J 
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Conosco Ella la traduzione del Giovenale con- 
dotta hi tf rza rima dal mro Zefiri no Re? Costà ve 
ne sono molte copie: la vegga ? e, son certo, se ne tro- 
verà molto contenta, — Stroechi, Marchetti, Monta! ti, 
Mezzanotte ecc. la levano a cielo. E parmi a buo- 
nissimo dritto. 

(Al Chiarissimo 
S. r Francesco [lari 
Pesaro*. 



2, 

Chiarissimo e Gent.mo Signore, 

Ricevetti per la posta la seconda edizione de* 
suoi bellissimi Inni or' ora fatta \n Milano e sebbene 
la piti parte ri i questi io già possedessi dell'edizione 
fiorentina pur da lei favoritami, le fui e le sono del 
nuovo dono obbligatissimo, e vengo eolla presento a 
rendergliene quelle grazie che so e posso maggiori. 
Qui nell'ozio della campagna, da cui a malincuore 
debbo fra poco staccarmi, ho riletto con sommo pia- 
cere quelle sue poesie piene di inorale filosofia, e di 
civile sapienza, e mentre tutte le ho trovate ricchis- 
sime di mille pregi dal lato dell' invenzione non meno 
che da quello della elocuzione, le confesserò che tor- 
narono a parermi bellissimi fra i belli i due inni 
alia Giustizia ed alla Temperanza. Assai bene però 
agli altri si accompagnano i due aggiunti ora da V, 
S* del Giovedì e del Venerdì tìanto, Ella ben vede 
in quu' giorni sacri ai più sublimi misteri della nostra 
rigenerazione una fonte di sublime poesìa: e sarebbe 
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una buona ventura per le lettere italiane che ugual 
desìo di canta le movessero te altro più grandi festi- 
vità dell'anno cristiano, traendo da ciascuna motivi 
di consolazioni, di speranze e di ammaestramenti. 
Così forse un giorno potrebbe formarsi un volume 
che del Manzoni, del Borghi, dì V. S. riunisse un 
Inno per ciascuno de' giorni più solenni al Cristiano* 
E sarebbe un manuale di poesia educatrice da darsi 
per contravveleno alle tante poesìe pcrvertitrici del 
costume e del buon gusto che ci piovono da tutti i 
lati della povera penisola. 

Gradisca, chi armo S F Ilari, le mie sincere con- 
gratulazioni, ed i miei cordialissimi ringraziamenti, 
e pieno per V, S. di stima e di riconoscenza mi 
creda, quale ho il piacere di ripetermi 

Fermo. Di Villa il 24 Nov. 1843. 

Uni. Dev.ni* Aff.° Serv. e 
Gius. Fracassetti 



XI. 
Lettera di Pompeo Azzolino. ( f ) 

Firenze, il dì 10 Marzo 1838. 

Ilarii Carissimo! 

Dubito di avervi oftvrU occasione di mormorare 
di me per l' incertezza in che vi ò fin qui lasciato 



(1) P. Azzolino, fermano di origine, fiorentino di nascita, fu 
uomo dedito a la musica e a le belle lettere. La prima sua opera, 



i 



79 

stilla sorte de' vostri componimenti poetici: tua cono- 
sciuto che avrete esserne stata esclusivamente cagione 
la Censura, ò fede che sa quella soltanto rivolgerete 
il giustissimo vostro sdegno. Sappiate adunque che 
appena qua tornato dalle Marche, e dato ordina ad 
alcuni affari di famiglia, portai il vostro Ms,° al Cen- 
sore, il quale mi significò di non poterlo leggere con 
quella sollecitudine che io gli richiedeva, atteso che 
in allora aveva per le mani varie altre opere pensa- 
ti sai me e di non piccola mole. Non ostante io volli 
rilasciarglielo, persuaso fra non molto tempo di ria- 
verlo. Ma fatto certo della indolenza del 1*. Berar- 
dini, mi recai in seguito più volte a picchiare al suo 

uscio, ma sempre inutilmente. — 

Finalmente, come a Dio piacque, mi fu rimandato 

il Me. con l'imprimatur; 

Ma frattanto che pendeva indeciso il permesso 
per la stampa de' vostri inni sacri, io non istava in* 
te riamente inoperoso a prò vostro, e teneva più volte 
proposito con l'editore per indurlo ad accettare le 
condizioni da Voi indicatemi. 



che io conosca, è un libretto, stampato a Ca pelago nel 1833, dal 
titolo Pensici sulU spirita dett* Divina Commedia di Dante, 
faggio di un lavoro filosofico sul divino Poema isaggio notevo- 
lissimo, come quello che ù scritto in un tempo in cui non si 
scorgeva in Dante che un grande storico e un gronde politico). 
Una seconda edizione di questo lavoro si a nell'opera: Sul Vel- 
tro di Dante, Itttera al sig march. G. Capponi. Pensieri sulto 
spirito detta B, C. r Firenze, 1837. Dell'Asolino fa menzione 
Ferdinando Martini nei recente suo libro Al teatro (l&Q5k Nel 
"39 pubblicò, a Hastìa, uno scritto Sul fibre De Monarchia, e 
V Introduzione alla st> d. filos* it„ ai tempi di B*, che, con le le- 
zioni del Conti, su la fil. di D. e b. Tommaso, è quello che di 
maglio si sia scritte in Italia su la filosofìa dantesca. Scri- 
verò altrove di queste dotto e ingegnose interprete di D* 
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Compiato così con Voi l'ufficio di storico, passerò 
a dirvi che la lettura de' vostri inni sacri e delle 
odi mi a sodisfatto in modo da farmi con ragione 
sempre più apprezzare il vostro cuore ed il vostro 
ingegno. Seguitate perseverantemente ne* buoni stndj, 
dai quali non potrà mancarvi bella fama. Però per 
mettetemi di esortarvi non a lasciare i versi, ma a 
coltivare la prosa e la filosofia, non essendo ne po- 
tendo essere poetico il nostro suolo, che vuol le cose 
più sode e più vere della poesìa. La quale, quando 
non abbia il sublime scopo di promuovere o far pro- 
gredire la civiltà, si riduce (parlo qui generalmente) 
ad un gioco o meglio ad un passatempo, che è fata- 
lissimo alla nostra letteratura, dalla quale soltanto, 
nell'attuale condizione de' tempi, può aspettarsi Italia 
salute. E affinchè conosciate con quanta attenzione 
ò meditato sai vostro poetico scritto, ò creduto di 
porvi sottocchio con quella franchezza che sa dettare 
l'amicizia, alcune osservazioni che la lettura di esso 
mi à suggerito, 

Datemi notizie letterarie di codesti paesi se ne 
avete, e quelle de' vostri atudj. Io vi dò le buone 
nuove di Puccinotti ed i suoi saluti: voi porgetene 
per me molti a Desiderio Pallotta e a Lauro Lauri; 
e conservatemi nella vostra memoria. 

Il vostro 
Azzolino 
(Al Chiarissimo 

Sig.»e Francesco Ilarii 
Macerata). 
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XII. 
Lettere di Dazio Olivi (') 

t. 

Preg.mo Sig/ Jlarii 

Caro carissimo dono mi fu quello del suo libro. 
Lo lessi tutto d'un fiato, e ne trassi diletto ed istru- 
zione grandissimi. Quanta soavità, quanto affetto nelle 
pastorali, nel Piramo e Tisbe e nello poesie sacre! 
Qual forza di sublimo e dignitosa poesìa nella Can- 
tica Montiana! Mi colpirono i nobili sentimenti espressi 
con maschia eloquenza poetica nel Canto II, pag, 81, 
e seguente. Poco fa lessi un di Lei inno — la Pas* 
filone — nella Raccolta fatta in Bologna dal uno Si- 
1 orata. In quell'inno bellissimo ani ni irai Temolo del 
Manzoni e del Borghi. Bello e buono ed utile, spo- 
cialuiuuti/ u!l;i gioventù, gli è il trattato degli studii 
letterari i. 

Dal Capo VI di esso, io mi avvidi, ch'Ella in 
fatto dì opinioni letterarie va d'accordo eo r mici pen- 
samenti. Lo mie quisquilie poetiche le faran fede dì 
casi. Si studino dì e notte i classici greci e latini; si 
leggano anche gli stranieri ottimi, ma la nostra let- 
teratura sia nazionale, sia italiana, come la fecero 
Dante, Tasso e Alfieri. Laude perciò a Lei, che libe- 
ramente gridò la verità, non curando le baje de' 



(1) D. Olivi, uno ila* più chiarì letterati marchigiani di 
questo secolo, nacque n Loreto nel JHI4- Scrisse romanze» no- 
velle poetiche, inserì rioni italiane, la cantica L*esttte % biografie 
e prose varie. 
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vecchi Mitologi. — L'elogio dell' Ercolant assai m 
piacque, perche scritto con molta purità e forza d 
stile, e di pensieri. Per dir tutto in poco io mi con- 
gratulo bene di cuoi e, che Ella così altamente onori 
le lettere e la patria, ed in età così giovine, com'io 
vidi dalla prefazione degli studi i letterari!. Se tanto 
Ella fa così fresco di età, moltissimo ne aspettiamo 
in età più matura. Or che io mi conobbi la sua età, 
Ella sappia la mia, che e di anni 23, circostanza, 
che dee spignerci a mutua amicizia, qualora Ella si 
degni onorarmi del nome di amico. Io sono di avviso 
che i cultori delle lettere debbono stringersi j>iù che 
possono per lo incremento della propria ed altrui 
perfezione, e non guerreggiarsi l'un l'altro vitupero- 
samente, e a danno dell'arte, e a scandalo de 9 buoni. 
Questa è la ragione, per cui, senza conoscerla, che 
di fama, io le inviai quel mio povero libriccino, del 
quale avrà iscusata la meschinità. 

Le dirò intanto, che mia patria non é Senigallia, 
ma Loreto; e qua mi sto come medico di campagna. 

Il Mezzanotte mi scrive, che io lo imiti, lasciando 
Ippocrate, per offerirmi ad Omero; ma Ippocrate è 
cortese coi suoi seguaci, mentre Omero non può nu- 
trirli, che d'aria e d'amare foglie. Scusi questa mia 
tiritera, e mi creda sempre 

Senigallia 

Suo aff.mo Servit. re ed amico 

(Al Chiarissimo Olivi Dazio 

Sig. r Francesco llarii 
Macerata). 
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2. 

Presuntissimo amico 

Deggio molto ringraziarvi degli Ioni, che vi deste 
premura donarmi. Checche vi dicessi intorno ad casi, 
beo Bari a poco pel moltissimo ch'io ne sento. La si- 
militudine degli ultimi e originale, pittoresca, bellis- 
sima. 1/ inno — La Temperanza — ò sublime, toc- 
cante e sensitivo lo episodio di Lucrezia fiorentina. 
Magnìfici, grandiosi, pieni di magnanimi sentimenti 
gl'inni — La Fortezza, il Sabato Snnto, — Questi 
canti, unitamente alla affettuose Odi, mi sorpresero 
por la facilità, armonìa e poetica maestria dello stile 
e de* pensieri, 

Senigallia 27 Nov.* 38. 

Dazio Olivi 



XIII. 
Lettera di Francesco Angolini. (*) 

1. 

Amatissimo Ilari! 

Milano 26 luglio 1834, 

, P , , dove io laudo con le qualità fisiche 



(1) Le lettere dì F. Antonini Bono la più numerose, le più 
lunghe, le più piacenti e le più notevoli dì tutte le lettere di- 
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anche e più le intellettuali, invece le donne (stente- 
rete a crederlo!), che nulla eanno di metafisiche fan- 
tasticherie, ed attengonsi più volentieri al fisico, tatto 
ad una voce non altro sanno dire tranne: che bel 
giovine è quel l'I lari i! che giovine gentile e quel- 
l'Ilari!! che amabile giovine è quel l'i lari i! . , 

il Silvestri amerebbe farne (delie Ope- 
rette dell'Ilari) egli una ristampa, assicurato anche 
da me che manderesti altre corapoaiziori o in verso 
o in prosa, onde accrescervi qualche pregio di novità. 



Tuo aff.mo 
F. àntolixi 



rette a 1* Ilari. Io non posso pubblicarle che in quanto riguar- 
dano la storia dal tempo e la vita dell'Ilari. 

Nella 6* lettera, rAntulini fa un sunto ilei V volume degli 
Annali civili del Grimaldi, di cui dovea va lei ai l'Ilari per un 
suo poema. Notevole, in questo sunto, una nota: « ...«onde 
rimuover da te il sospetto che le acri invettive contro i Mo- 
naci ed ì Papi sian farina mìa, ti prevengo che il aunto è 
quasi tutto da me formato colle parole medesime dell'autore. » 

Nella 7* lettera, dà notizia della scóla di retorica di allora: 
la quale consisteva nello insegnamento dello stile prosastica* 
dello sfile poetico, della storta* della matematica, della reti (j imi e r 
del gr^co, della geografìa* Ogni insegnante seguiva il metodo 
che più gli piaceva. 

Sarebbe utile e buona cosa pubblicare queste lettere, alcune 
delle quali autobiografiche. 

L'Antolìni, maceratese HT71-1841), musicista lodato dal 
Fétta e dagli scrittori di letteratura musicale, e infelicissimo 
scrittore, campò a la meglio, suonando il violino e il clarinetto 
e facendo Vempfoi/e\ Lasciò scritti musicali e opere letterarie 
(Parallelo di voci italiane, lavori per le scuole, traduzioni* 
studii su Tito Livio, lavori storici, uu rimario^, rivelanti gravi 
stuelli, pazienza di frate certosino e vivace intelletto. 
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9 . . . . , 

Sembra che rat dicroti chtì lì tuo Articolo sitila 

ropotttj. sia iLamputo nell'Antologia: sappimi dire 

Kam.* dui Quaderno, perchè io possa farne copia 



I 

5ig^ Fraotatoo Ilarii 
Mac«ralaj. 



2. 



Mio Cfiris, ,no Ilarii 



Milano, il 10 Xlra 1834- 



Quotilo . , » , alle querelo coIl'Ambrosoli, per le 

villuuìe su di te pubblicate da quella vecchia ruffiana 
'l^lla Bibb ita!,, ti prego a dispensarmene} da che, 
dopo quanto è, passato fra ine o l'Ambroaoli, e dopo 
quanto gli ho stampato nelle Osservazioni sul fine 
della mia traduzione Aq\V Infelicità di' letterati (che 
puoi vedere), sarebbe ora un tornare a pescar nel 
torbido, e nuovamente mortificarlo. Che vuoi fare? 
ncn ignorerai che la botte non può dare che quel vino 
che ka: elio altro vuoi sperare da chi imbacuccato 
sotto anonima larva, ed indossata la livrea dell'Im- 
pudenza, si fa lecita ogni sorta di viltà? questi co- 
tali expudoratae fronti* t come mi scrisse Salvator 
Betti, non merlano che il disprezzo degli uomini 
d abbene. 







hi . . . , mie annotazioni (su la Proposta), se agii 
e vita avrò, ho in animo di unirle ed aggiunge 
manoscritto alcun che del mio ali edizione della Pro 
posta, per la quale ho riunito i libelli di quel pocc 
di buono dell'ab. Gio* Pag ni, imbacuccato sotto in 
larva di Farinello Samoli, alcuni opuscoli dell'ab, 
Villardi, lo Lettere di Lampredi, ed altro, da formar© 
una raccolta interessante: sempre però «4 afflo e vitti 
avrò. Sulla Terza-rima ti dico liberamente che per 
averti dovuto circoscrivere entro i confini di un breve 
Capitolo, ti sei bene disimpegnato: lo strazio in [specie 
di Ottobuono (somigliante assai a quello da me nar- 
ratoti del Prina il 1814) è, secondo me, maraviglio - 
sam e trattato 

F. ASTOLINI 



Milano 10 Mano 1835. 



Saprai già a quest'ora della morte dell'Impera- 
tore: non te ne scrivo perciò come novità, quanto 
alla morte, ma sì perchè ove mai anche tu fossi tra 
i prestanti poca fede alle enfatiche gazze t tifi ti che 
espressioni, se ti avvenissi legger esser immersi i po- 
poli nella più profonda mestizia e desolazione (avverti 
però che intendo della nostra milanese Gazzetta, non 
rispondendo io delle altre), tu lo creda pure ad tit- 
tcram sulla mia parola ■ < t * 



I 
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L/upera del Lancetta la cui stampa di poco inco- 
ts! in e ili In ò da tuo assistita, non è per associli z ione» 
noti comprendendo ctio uà solo volarne: essa h in ti* 
ti Li la f^seudonimln, divisa in due parti, la prillili 
del te *|U;ili r preceduta da lunga e ben ragionata Pre- 
l<t£Ìoue 7 contiene un catalogo de 1 finti o falsi o acca* 
duini ci nomi degli scrittori, con tra posti ai lor veri 
nomi: quindi, le Opere sotto qui/ primi nomi da casi 
pubblicate; ed in ultimo, Commenti dell'Autore su i 
Nomi e le Opere. La seconda Parte sarà un semplice 
rovescio o rinvio de' Nomi veri ai finti 

Aff.nio A .co e collega 
Francesco àntouni 



Milano, il 20 Mag* 1837. 



La determinazione che sembri aver presa di farti 

redattore di uri (ii ornale, e venir perciò a fissar tua 

dimora iu Milano* se da un lato è per me consolante 

pel piacere di averti appresso, dall'altro m'impone il 

dovere, in via di sincera amicizia, di manifestarti 

alcune circostanze le quali potrebber forse un di 

amareggiarti non poco, e produrrò un intempestivo 

pentimento. Attendimi adunque* E quivi sia quella, 

che, sa costì v'ha difficoltà per l'introduzione di 

nuovi Giornali, nessuno de' quali forse si produce 

nella Provìncia, non minore la troveresti qui, sì per 

produrviai già uno sciame de' medesimi* e molto più. 
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per noti esser tu originario del luogo, ciò che qui ò 
una specie di crimenlese t come or or meglio intende- 
rai. Intanto perchè sii persuaso del suddetto sciame, 
ceco che te ne schiero giù quanti me ne occorro n 
alla memoriti: Giornali Icttcrarj in fascicoli mensili; 
Bibliotèca Italiana « Ricoglitore — Indicatore S=s 
e par mi anche un altro intitolato Ape f oltre a varj 
scientifici di Medicina, Agraria, Chimica, Fisica, Bo- 
tanica, ec. Giornali volanti ebdomadarj: Oltre la Gaz- 
zetta diurna, il Censore dv teatri, il Corriere delle 
Dame, il Figaro, il Pirata, l'Eco, la Moda, la Fa- 
ma, il Glissons, il Giovedì, l'Affrico de' fanciulli, il 
Cosmorama, il Panorama f e che so io, che non tutti 
ne li so, né li rammento; e questi chiacchicran un 
po' di tutto: letteratura, politica, teatri, storia, ce, ec. 
Sicché vedi bene che di tal merce ai abbonda anzi 
che scarseggiare; e perchè un nuovo Giornale attac- 
casse converrebbe che avesse gran che di nuovo, 
anzi di straordinario* Quantunque forse ne lumen que- 
sto nuovo o et va ordinario varrebbe a farti rispettare, 
e salvai ti da una vilsorda cospirazione di questa let- 
teraria giornalistica turba, infesta già quanto basti 
l'uri contro l'altro individualmente di loro nazionali, 
raa che infinitamente più lo sarebbe contro chi non 
avesse sortito i natali entro le fortunate mura dì 
questa città, avente per distinto mal vezzo una mar- 
cata animosità contro b! forastieri. Né ti credessi già 
che per forestieri intenti ansi Francesi, Inglesi, Spa- 
gnuolip Russi, ce, e nemmeno Piemontesi, Romani, 
Napoletani, ma sino gli abitanti d'ogni finitima città, 
e, più ancora, quelli da un casale ad altro alla di- 
stanza di pochi passi! 






80 



Qui abbiamo tuttavìa una perfida stagione, pio- 
ve** e freddi, e neve e tempesta ai monti: la Balate 
6 U campagna sono ornai io rovina, anche senza 
coniar il nuovo trovato della grippe. 



Milano, il 6 luglio 1837. 



(guanto al tao divisamente gì ornai latteo di recarti 
a Lugano, anch'io lo riputarei miglior partito (od in 
altra elvetica città), prima perchè avresti gran nu- 
mero meno di rivali: poi perche gli scritti di quelle 
parti sono più avidamente letti; ed in fine per la 
libertà (da non abusarne però) di poter dire ciò che 
si vuole. Aggiogai poi che quivi nessuno ti centra* 
starebbe la proprietà di qualsiasi altro Giornale, In 
mezzo però a tali vantaggi non cesserò di ripeterti 
a pensarvi su bene, pria di fare un'assoluta d eterni i- 
DBzione di spatriar sì lontano. 



Milano, il 5 Agosto 1837. 



Qui abbiamo quest'anno una buona partita di 
Pallone^ i cui atleti sou prcsao che tutti di codeste 



-! 
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partì. (') À differenza di varie altre volto in cui ai 
tentò introdurre, e sempre con eaito infelice, un tal 
giuoco in questa città, in quest'anno ha invece un 
luminosissimo incontro: né solo, ma buon numero di 
giovani recane! di buon mattino ad istruirsi nel me- 
desimo: per cui è da sperarsi che, radicata questa 
paìlonesca passione anche ne' nomi Lombardi, non 
mancheià lo speculatore il quale faccia costruire un 
apposito ed elegante locale; essendo l'attuale (addosso 
al muro del quondam castello) assaissimo difettoso, 
per la bassezza del muro e pei tetti e sopra tetti. 

Saprai anche, per mezzo almeno della Gazzetta^ 
che a momenti si principia qui il gran lavoro della 
strada a rotaie di ferro sino a Venezia, ove si andrà, 
da qui, in sole sette ore. Ti dico il vero: meditando 
talvolta le tante e t^nto grandi peripezie, delle quali 
stato son testimonio, mi è forza concedere aver vis- 
suto in una delle più bolle ed invidiabili età; visto 
rovesciato e rifatto il mondo politico tante volte, e 
visto e vedendo gl'innumerabili ed ammirati progressi 
dell'umano ingegno. E, colla regola del tre, se tanto 
dà tanto, che darà tant' altro? 



(1) A Macerata, la necessità di apprestare uà luogo oppor- 
tuno al bel Lo e sano esercizio del pallone, dì cui tante vaghe 
sono le Marche, avea fatto nascere il pensiero di costruire un 
grandioso edificio, che fosse atto anche a spettacoli pirotecnici, 
a cacce di tori, a esercizi equestri, di scherma, cavallerizza, 
picca. E l'architetto sanse veri nate, Ireneo A leandri, neM829, 
costrus&e, a spese di cento consoci, lo Sferisteri®; uno di que* 
mo aumenti (osserva A* Ricci nella Storia delio arti nella 
Marca) sconosciuti a gii antichi, per la difformità ile* costumi, 
e a 1 moderni, per la incuria di dare spettacoli in luoghi con- 
venienti al pubblico decoro. 



&ìà* 



I 
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7. 

Milano, il 27 Mbre 1838, 



Ho dimenticato dirti dulia Sovrana Grazia (cma- 
aata da S. M. I. in tempo del banchetto il giorno 
delP Incoronazione) nell'assoluto perduto a tolti i rei 
di Stato, Carbonari cioè, Giovanitaliei, ed altri simili 
matti. Atto questo, non v'ha dubbio, di bella cle- 
menza, ma che non influisco niente nel Pubblico in 
generale. Per questo attendessi gualche diminuzione 
dt/ gravissimi pubblici aggravj: ma finora nulla s'o 
visto, né si vedrà. 



XIV. 
Lettera di Francesco PuccinottL 

Carissimo S. F Illarj 

Ho ricevuto il libretto delle suo prose e poesìe ì e 
ne la ringrazio come di un dono preziosissimo. De 
suoi versi j parte do 1 quali aveva già letti e rileggo 
sempre con piacere, non le dirò nulla perchè di versi 
non me ne intendo affatto* Mi pare però di poter 
essere di essi quel giudice che è un semplice orto- 
chiarite di qualche pezzo di musica. Alle mie orecchie 
hanno suonato assai bene, e taluni anche ali* animo 
mio; quindi per me eoo buoni. Io mi sono fermato 
specialmente alle prose e al suo Trattateli© di lette- 
ratura, Ella creda pure, eli e potrà in questa parte 
poggiare ad altissima meta, so vi si dedica a tutt'uomo. 




92 

E campo più aperto alla gloria, perdio assai piix 
utile, quello della prosa, ehc quello della poesìa, con - 
tro alla quale sembra che resista V ìndole stessa df 1 
secolo. E sopratutto sì abbisogna oggi in Italia di 
bravi storici. Ella dunque vegga di imitare anche in 
questo il suo Gibbon. E la di Lei età e i nostri 
tempi sono adatta ti ssi mi a formare uno storico. Per 
me credo che la storia debba scriversi quando le 
passioni politiche sono in tumulto, e in quella tale 
indecisione che forza lo scrittore alla imparzialità, 
nel mentre che lo riscalda per tutti i partiti. Oltreché 
io penso che a scrivere la storia sia più acconcio un 
giovane che un attempato, perchè certi affetti, come 
l'amore di patria e di governo qualsiasi, le prove di 
valore e di coraggio, non possono descriversi bene 
che da chi li sente con forza; e se non descritte 
energicamente, non sono nemmeno lette profittevol- 
mente. Io m'auguro pertanto di vederla presto non 
più vicino al Monti, ma vicino al Botta, e lo vorrei 
per i bisogni della patria e la gloria delle nostre 
lettere. (*) 

Stia sano e mi creda sempre 

Civitanova 8 agosto 1832. 

suo devot.mo e aff.rao amico 
F. Puccinotti 

(Al Chiarissimo 

S. r Francesco Ilarj 

Macerata). 



(I) Questa lettera dell'insigne storico della medicina ram- 
menta quella che il Leopardi diresse da Bologna a Macerata! 
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XV. 
Lettera di Filippo Pananti. 

Stimat/" Sig, 1 * 

Firenze 10 ott, 1832. 

Debbo farle mille ringraziamenti per l'onore che 

■it ha fatto donandomi il ano bel libro di versi e 

prose, o pel piacere che mi ha recato la lettura di 

cose scritte con tanto gusto e con tanto Benno e 

dalle quali si può trarre cotanta bella lustrazione. 

Avendosi fatta qui una nuova edizione delle mie co- 

serelle la prego d'accettarne una copia. Do maggior 

volume ma minor prezzo. La sua moneta era in oro 

la mia è moneta spicciola. La riceva nondimeno in 

attestato della mia vera stima e mi creda quale ho 

l'onore dì dichiararmi 

Dev.™ obW"° Servo 
Filippo Pakantt 

(Almi.™* Sig, T Frane Col.™ 
li Sig, r Frali. co Ilarii 

Macerata), 



il 5 giugno 1826, al Puccìnotti stesso, nella quale il sommo 
Kecanate&e con furia La Franceschi e tulli i giovani a coltivare 
assai le prosa e la filosofia, e dice le memorande parole: « An- 
dando dietro ai verai e alle frivolezze, noi facciamo espresso 
servizio ai nostri tiranni, » 



■ 
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XVI, 
Lettera di Giovanni Labus, (') 

Preg.tno Sig. re 

Il nostro buon amico Antolini mi ha favorito la 
biografia di Domenico Lazzarini scritta con senno e 
con eleganza da Lei; e mi trovo in debito di rin- 
graziarla. Mi fu assai caro rinverdire nella memoria 
le strane vicende a cui soggiacque quel chiaro ingo- 
gno, da me assai apprezzato fin da primi anni che 
mi applicai alle lettere. Né potea io far di meno, 
dipoiché nel voluminoso libro sull'antico stato de Ce- 
nomani le lettere del Lazzarini hanno un seggio sì 
onorevole. 

Caro Sg. r Ilari prosegua lietamente la onorata 
sua carriera; onori colla voce e colla penna i grandi 
uomini che l'onor furono e sono della patria e si 
avrà plauso e gratitudine dalla posterità. 

Rinnovandole i miei sinceri ringraziamenti, mi 
riprotesto pieno di stima 

Milano. 8 Febb. 1838. 

Suo dev. ob. s. e 

d. r Gio: Labus 

I. R. Epigrafista Aulico 

(All'Ornatissimo Signore 
Il Ch. Sr Francesco Ilari 
Macerata). 



(1) G. Labus, bresciano, vissuto dal 1775 al 1855, è uno 
scrittore che ricorda i grandi eruditi del sec. XVIII, quali il 
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XVII. 
Lettera di Diomede Pantaleoiu, (*) 

Mio caro Ilarj 

Mi perdonante se non prima d'ora ho messo mano 
* scrivere per ringraziarvi d*;l gentile dono delle 
v,re ultime poesìe, tanto più gradito, quanto non solo 
mi è testimonio del valore poetico di un compatriotta 
e di un amico; ma mi b pegno altresì della cortese 
memoria che nutro ancora di me e delle cose mie. 
Io noti sono fra quo pochi eletti chiamati a portar 
giudizio di cose tali, che a tanto non valgo. Il tema 
religioso da voi scelto adempie al certo ad uno do' 
bisogni i più urgenti del nostro secolo, e a quella 
reazione che da per tutto si fa contro lo spirito atei- 
stico della filosofìa del XVIIP. Questa reazione che 
accenna al risorgimento de' gentili e delicati senti- 
menti del cuore, e al rinascere degli affetti merita al 
certo di esser d'ogni parte coltivata, e Voi ben faceste 
a cantare questi sentimenti altamente poetici in una 
terra, ove disgrazia mente si fe troppo invasati della 



Grescimbeni, il Muratori, ]o Zeno, il Tiraboschi. Scrisse Intorno 
a varj antichi monumenti scoperti in Brescia, Fasti della 
Chiesa nella vita dei Santi fXHl volumi), Le chiese principali 
d'Europa, ecc. 

(i) D. Pantalóni, nato a Macerata nel itflO, fu patriota, 
medico, storico e statista insigne. Amico del Cavour e del 
D'Azeglio e senatore del Regno, morì a Roma nel 1885. È uno 
de* non pochi maceratesi che attendono una storia compiuta 
della loro opera e vita. Ci pensi l'illustra e degno figlio di 
Diomede: dico Maffeo Pantaleoni, uno de' più geniali economisti 
d'Italia e uno degli uomini che meglio onorano oggi Macerata. 




■ 
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filosofia Voltai nana. Se la v.ra poesia e il v.ro genio 
adempier non potè ad altri bisogni non meno urgenti 
del secalo, e che avrebber dato doppio interesse e 
doppio valore ai v.ri versi, fu certo colpa della du- 
rezza de' tempi e delle circostanze, e non difetto di 
sentire nell'autore, In ogni modo io non ho che a 
ringraziarvi dell'invio fattomi, e ricordarmi alla v.ra 
amicizia. Salutatemi il conte Oraziani e Lauro, e 
credetemi 

Roma 7 ~ XI - 38, 

affilio am. 
(Al Nohil Giovane IX Pantaleo» i 

Sig. r Frane, llarj 

Macerata). 



xvin, 

Lettera di Giacopo Ferretti. (') 

Preg,™ Signore 

Il sogret. de' Tiberini scriverà al S/ Lauri, ren- 
dendo grazie in nome dell' acc, 1 pel gradito dono 



(i) I. Ferretti — che il D'Àieglio nomina, nel capo XI de' 
Mi et Heordi, tra gli tati e belli ingegni che fiorivano a Roma 
circa il 1814 — fu autore di una quantità straordinaria di 
prose e poesie d'ogni genere e dì più che ottanta melodrammi* 
scritti pe! Rossini, pel Donizzetti, pel Coppola, pei Ricci e |>er 
altri maestri. Nato a Roma nel 1784. morì nel 1852; e ne 
cantò le lodi il Belli, che per più di quaranta anni era stato 
l'amico suo più fedele (vedi la stupenda i>rafazio*ie dell'amato 
e illustre L. AI or a adi a I sonetti romaneschi di (r w G. Belli - 
v, I, p. CCLII, Città di Castello, Lapi, "89). 



f ' 



della Fedra, Tragedia già salita in bolla fama. (') 

Io doveva prima d'oggi renderle grazie del regalo 
die «ì è compiaciuto farmi di due volumetti di suoi 
lavori in Prosa e io versi. Lo so: sono in colpa; ma 
mi era proposto di venire a capo di trovarla e sde- 
bitarmi in persona. C«mo S. r Ilarj, son vecchio e 
pieno di acciacchi, e da qualche settimana ho dovuto 
fare delle dolorose e non economiche sottrazioni al 
tavolino. Mi scusi e mi compatisca; chò potrei usur- 
pare a buon diritto il noto verso: spero trovar pietà 
non che perdono, — 

Io già sapeva eh' Ella era uno do 1 poeti Ì valorosi 
the scrivono eon vocazione leale, e non mentiscono 
uè a favella che non hanno. II mio amico Tarpi (?) ; 
rapitomi tanto improvvisamente e acerbamente mi 
parlava spesso di lei, e de' suoi versi; ma ora, merco 
A caro suo dono, veggo che scrivo con pari valore il 
verso e la prosa. Iddio la benedica! Riceva le con- 
gratulazioni di un vecchio leale, che non ha saputo 
mai scriver bene, ad onta di saldamente volerlo; ma 
che ha buon palato. 

Sarò ben fortunato, so, come tenterò, mi riuscirà 
dirle, come qui scrivo, che sono 
suo 



Gasa io - 4 - 46. 



(All'illustra Pceta 

11 Sig. p Francesco Ilari 
Da G. Ferretti). 



D.mo obb.ino Serv. e 
Giacopo Febhetti 



(1) Giovanni Lauri, zio di Lauro, fu principe de* Catenati. 
Morì nel i847. Della Fedra conosco una 3* edizione (Mace- 
rata, 1845). 
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XIX. 
Lettera di Alessandro Maggiori. (') 

A. C. 

Io vi sono grato del libro elio m'inviaste perché 
l'ho trovato di bellissime pot-sie, e che mi stupisco 
corno sieno potate uscire dalla penna d'un giovinetto. 
Alcuni, per me, sono versi d'oro, e tutti molto da. 
lodarsi per la varietà, l'eleganza ed ogni altro pregio 
richiesto in versi da potersi dir belli, I vostri Cate- 
nari di certo non sentirono mai a cantar meglio, e 
se Ilari non si guasta colla lettura massime degli 
Inglesi (i libri dei quali mi seni ora che legga volen- 
tieri), ina sta forte ad sodare per la strada per la 
quale s'è messo, vorrà divenire un poeta come va e 
da rendere sommo onore alla patria. Se non lodo al- 
trettanto le sue prose, non dirò peraltro che non mi 
piacciano; ma questo le trovo come molt'altre di mo- 
derni, che faranno bene a studiare e a modellar bì in 
altri moderni, ma forse s'ingannano^ tuttoché tali 
moderni sieno certo in gran nome e non senza ra» 
gionc. Le cose poi che Ilari dice in tali prose mi 



i 



(1) 11 conte Maggiori, fermano {1764-183 lj, fu un, erudito 
amatore dell'arte. Scrisse un itinerario d'Italia, olia fu più 
volte riprodotto, e alcune biografìe; e illustrò particolarmente 
i monumenti artistici di Ancona e di Loreto, Ma la fatica per 
la quale è piii degno di esser ricordato, e l'edizione, che egli 
primo curò, delle rime di Michelangelo, ohe chip ri con dotte 
xote (la 2 a ed. k del 1821, del Silvestri). 
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jutjoiiG, tu tic vere e tutta buone; e io mi stupisco 
pare come uà giovanetto abbia potuto pensarne e ri- 
metterne molte. 



lAt gìg. D. Pietro Pioletti). 
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ERRATA 



A pag. IV {ì\n. 28* e seguenti), in vece di: « il Mozzi e il 
Celici, clie anche lo Schupfer recentemente menzionava tra i 
buoni giureconsulti del sec. XVII, nominato il secondo dal Ti- 
T&bcwchi tra i commediografi di quel secolo », lèggi: « il Mozzi, 
giureconsulto del sec. XVI, che anche lo Schupfer recente- 
mente menzionava, e il Cenci, nominato dal Ti rabeschi tra i 
commediografi di quel secolo. » Il Cenci, menzionato vicino al 
Mozzi da lo Schupfer, non ò Alessandro, il commediografo ma* 
cer atese. Tanto Alessandro, poi, quanto Pier Niccola Mozzi 
appartengono, per le opere loro, al XVI, e non al XVII secolo. 
E. 52 (Un. 1»), in vece di: II, lèggi: IV. 



AGGI 



Rileggendo, per un mio st 
r 'Epistolario (Firenze, Success* 
pardi, ù trovato nella lettera { 
Ì820): « Non ho vedute le poi 
mi parla, » Giacomo risponde 
Francesco (Lettere scritte a ( 
Le Monnier, 1878): « Poco tem 
pomate d'un certo giovanetto I 
essendo io ancora in caso di % 
e bere te voi. * Peccato che il < 
dì un giudizio del Leopardi su 
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